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ROTA i 	  4740 
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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno, i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, di grazia e giustizia e dei 
culti, delle finanze, del tesoro, della guerra, 
della marina, delle munizioni e trasporti, dei 
lavori pubblici, dell'agricoltura, dell' industria, 
commercio e lavoro,- delle poste e telegrafi, 
dell'assistenza militare e pensioni di guerra, 
ed il sottosegretario di Stato per 1' interno. 

FRASCARA, segretario, dà 'ettari, del ver-
bale della tornata precedente, il quale è ap- 
provato. 	 • 

• 
• ComunicaZione del Presidente. 

PRESIDENTE. Partecipo al Senato che il 
Presidente del Senato della Repubblica por-
toghese ha spedito il seguente telegramma : 

« Il Senato della Repubblica portoghese, al-
l'apertura dei suoi lavori saluta V. E. e il Se-
nato per la vittoria delle armi alleate, del di-
ritto e della giustizia, augurando ché nel nuovo 
periodo di pace che ora si apre le nostre due 
patrie siano rempre unite nella difesa dei me-
desimi ideali. 

« Presidente Senato Ze-krino Falcao ». 
Sarà risposto a nume del Senato ringraziando 

e ricambiando. auguri. (Approvagioni). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTEPL'ordine -del giorno reca: in-
terrogazioni. 

La prima è quella dei senatori Garofalo e 
Bensa ai ministri degli affari esteri e di 
grazia e giustizia: « per sapere se non cre-
dano opportuno, fino a che la Camera dei 
deputati non abbia esaminato il disegno di 
legge approvato dal Senato sulla modifica-
zione del giudizio di delibazione, che sia re-
golata con decreto del potere esecutivo la ese-
cutorietà in Italia delle sentenze straniere pro-
nunciate durante lo stato di guerra, -in modo 
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che non soffrano ingiusto danno - i cittadini 
italiani o'residenti in Italia, ai quali nn impe-: 
dimento assoluto, come negli Stati,  nemici, ov- 
vero le difficoltà di comunicazioni cagionate 

'dalla guerra medesima, :colte in mòlti stati 
neutrali ed amici, non abbiano permesso di 
presentarsi adestero in giudizio e di provve-
dere alla difesa dei loro diritti ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro di 
grazia e"-giustizia. 

SACCHI, ministro di grafia, giustizia e dei 
culti. Gli onor. Bensa e Garofalo hanno opportuna- 
mente richiamato l'attenzione del Governo sopra 
una questione di grande importanza, quella che 
riguarda 1' esecutorietà delle sentenze pronun- 
ziate nelle nazioni estere durante la guerra a 
danno di cittadini italiani, o a danno di per-
sone residenti in Italia. 

Di questo argomento il Senato, nell'alta sua 
competenza, si è già, per opportuna iniziativa 
della stesso Senato, su proposta dal senatore Ga- 
rofalo e di altri, occupato recentemente, tanto 
da deliberare la riforma dell'art. 941 del co- 
dice di procedura civile, che riguarda il giu-
dizio di delibazione delle sentenze straniere 
che debbono avere esecutività in Italia. - 

Sostanzialmente, la situazione nostra era la 
seguente; per i principi .liberali a cui si è ispi- 
rata la legislazione italiana nel 1865, noi ab- 
biamo voluto parificare nell' esercizio dei di-
ritti civili gli stranieri agli italiani ed abbiamo 
resa esecutoria la sentenza straniera, salvo un 
giudizio di delibazione che si limite, per' il 
codice di procedura civile, alla sua regolarità 
esteriore, formale. Non si tratta che. di vedere 
se la citazione sia stata fatta regolarmente, 
secondo le leggi del paese dove la sentenza è 
stata pronunciata, se regolarmente si sia dichia-
rata la contumacia, se insomma non sieno 
mancate quelle guarentigie esteriori ehe affi-
davano la regolarità del giudizio; ma. nulla. 
quanto al merito della sentenza, pel quale si 
lascia libertà assoluta all'esplicarsi della sovra-
nità straniera. 

Questo sistema liberale era stato come un 
invito ad un progresso nei rapporti interna- 
zionali; ma purtroppo l' esempio dell'Italia non 
fu seguito; e gli italiani rimasero sempre in 
condizione d'inferiorità rispetto agli stranieri, 
perché, senza che in ciò vi sia notevole diffe-
renza tra le pia o le meno civili nazioni, è 
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mancata la reciprocità, per la quale la sentenza 
italiana possa essere eseguita all'estero. 

In correlazione a ciò si svolse un movimento 
nella dottrina per arrivare ad una riforma che 
meglio assicurasse gli italiani, e per iniziativa 
di alcuni senatori, tra i quali l'onorevole' Ga-
rofalo, si propose la riforma dell' articolo 941. 
Il Senato l'ha deliberata, ed - ora si attende 
1' approvazione della Camera dei, deputati. 

Ma intafite si verificò che per la guerra è 
venuta pressoché à mancare del tutto la dife-
sa del cittadino italiano all'estero, per la im-
possibilita di valersi delle comunicazioni non 
solo coi paesi nemici, ma anche con quelli 
amici o neutrali. Non si può quindi negare la 
opportunità che in attesa della completa, rifor-
ma dell'art. 941, per quei casi in. cui cittadini 
italiani sono stati condannati con una- sentenza 
pronunciata in giudizi nei quali fu loro impos-
sibile difendersi, si chiede sia data alla Corte 
d' appello EL cui spetta il giudizio di .delibera-
zione, la facoltà di esaminare anche il merli° 
della causa, e a questo si richiama 1' interro-
gazione dei senatori Bensa e Garofalo. 

In proposito ricordo che quando si discusse 
in Senato il disegno di legge per la riforma 
dell'art. 941, l' Ufficio centrale aggiunse 1' ul-
timo capoverso, che appunto riguarda questa 

, mancata difesa per cause dipendenti dalla 
guerra dei cittadini italiani, e che suona cosi; 
« La Corte può anche procedere al riesame, 
nel caso di sentenze pronunciate in contuma-
cia del convenuto, quando risulti che questo 
non abbia potuto presentarsi in giudizio per 
un caso di forza maggiore » , 

Ora, riconoscendo meritevole che sia attuata 
la proposta cosi autorevolmente fatta dagli 
onorevoli interroganti, dichiaro che non sono 
alieno dal farmi iniziatore di un provvedimento 
'col quale si disponga che la Corte di appello, 
quando siano sottoposte al suo esame per la 
deliberazione a sensi dell'art. 941 del codice 
di procedura civile, sentenze contro cittadini 
italiani o residenti nel regno pronunzi ite in 
loro contumacia all'estero durante la guerra, 
se riconosca che il convenuto non abbia potuto 
presentarsi in giugzio per casi di forza mag-
giore determinati dalla guerra medesima, abbia 
a procedere al riesame degli atti, per decidere 
quindi in merito alle controversie, ovvero di-
chiarare esecutiva la sentenza dell' autorità 
straniera. 
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GAROFALO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAROFALO. Son ben lieto che ti Governo 

sia nell'ordine di idee che mosse il collega Bensa 
e me a presentare la nostra interrogazione, e 
riconosca la necessità di un provvedimento per 
regolare provvisoriamente l'eseautorietà delle 

' sentenze straniere pronunziate contro cittadini 
italiani durante lo stato. di guerra. 

L'on. Guardasigilli si è mostrato pienamente 
• coerente all'opinione da lui manifestata in que-
sta assemblea I'll dicembre 1916. Egli allora, 
per sostenere la proposta di riforma del giu-
dizio di delibazione,. diceva questo: « Il conflitto 
europeo non può a meno d'influire anche sulla 
mentalità dei giudici stranieri e renderli assai 
proclivi ad essere ostili - se pure non fossero 
stati prima - agli italiani » 

È vero che per ora vige il divieto ai sud-
diti delle potenze nemiche di adire i Tribunali 
italiani; ma questo divieto cesserà tosto dopo 
la conclusione della pace, ed allora essi po-
tranno domandare alle nostre Corti di Appello 
l'exequatur di tutte le sentenze, che durante 
questi quattro anni di guerra sono state pro-
nunciate contro cittadini italiani. Ora, noi 
non possiamo immaginare quali e quante sen-
tenze siano state in questi quattro anni pro-
n i:usciate dalle autorità giudiziarie germaniche, 
austriache, ungheresi, bulgare e turche, contro 
nostri connazionali necessariamente contumaci, 
e quindi nell'assoluta impossibilità di difen-
dersi. E possiamo noi essere sicuri che quei 
giudici siano stati imparziali e non mossi da 
alcun sentimento ostile all'Italia, ma solo dal-
l' idea di far giustizia ?, Vi è molto da dubi-
tarne, ed è inutile dir altro a proposito di paesi 
nemici. 

Ma bisogna preoccuparsi anche degli Stati 
neutrali e degli Stati alleati, a causa della 
enorme difficoltà di comunicazione durante la 
guerra, e che in parte continua ancora. Con-
siderate, onorevoli colleghi, se un italiano po-
tesse provvedere alla propria difesa durante la 
guerra, presentandosi, o facendosi rappresentare 
innanzi all'autorità giudiziaria di Buenos Ayres, 
di Rio Janeiro, di un paese qualunque dell'A-
merica, dell'Australia, dell'Asia Minore, quando 
le lettere stesse non pervenivano se non dopo 
molte e molte settimane, e anche Molti mesi, e 

.quando non si potevano neppure spedire tele-
grammi ! 

(4  Ì 
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Perchè non siano dunque tonculcati tanti le- 

gittimi interessi dei nostri connazionali, occorre, 
fino a tanto che la Camera dei deputati, come 
giustamente ha osservato l'on. Guardasigilli, 
non possa occuparsi del progetto di legge già 
votato dal Senato, che questa materia sia re-
golata da un decreto del potere esecutivo, e 
che le disposizioni dell'art. 941 del codice di 
procedura civile siano modificate nel senso che 
il giudice italiano abbia la facoltà di negare 
l'exequatur alle sentenze straniere, o almenò 
di esaminarle in merito, specialmente nel caso 
di contumacia. 

Ed a proposito di questo, l'o desidererei anche 
di fare un'altra osservazione. 

La discussione del disegno di legge alla Ca-
mera dei deputati fu sospesa perché-  sorse in 
qualcuno l'idea che tonatale mezzo si volesse 
fare ostacolo alla esecutorietà delle sentenze 
di divorzio pronunziate all' estero. Questa sup-
posizione era infondata. La materia del divorzio 
è regolata dalla convenzione dell'Afa; nessuna 
influenza poteva esservi su di essa a causa 
della proposta la quale riguardava unicamente 
la tutela dei cittadini italiani che fossero vit-
time di decisioni fondate su di un evidente 
errore, e che fossero stati nella impossibilità 
di difendersi. 

Ad ogni modo, è dubbio se prima della pace 
la Camera dei deputati potrà occuparsi di questo 
progetto di legge. Intanto, il provvedimento è 
urgente, in previsione della prossima pace : ed 
io perciò sono assai lieto di vedere che tale 
urgenza sia riconosciuta dall'onorevole ministro 
guardasigilli ; ed anche a nome del collega 
pensa, lo ringrazio della' risposta. 

PRESIDENTE. L'interrogazione degli onore-
voli senatori Garofalo e Bensa è esaurita. 

L'ordine del giorno reca la seguente inter-
rogazione dell' onorevole senatore Maggiorino 
Ferraris al Governo: 

Per sapere se, tranne per gli agrumi e per 
altri generi analoghi, esso non creda oppor-
tuno, per ragioni di umanità, di non accordare 
alcun permesso di esportazione all'estero per 
materie prime, per prodotti lavorati e per ar-
ticoli di vestiario e di uso comune, finché per-
durino gli attuali alti prezzi che rattristano le 
famiglie e lé classi popolari, e se non ritenga 
conveniente di ribassare ulteriormente il prezzo • 
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del.'carbone in proporzione delle quotazioni ve-
rificatesi. nel mercato internazionale ›. 

CIUFFELLI, ministro dell'indusfria, del com-
mercia e del lavoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIUFFELLI, ministro d'industria, commercio 

e. lavoro. L' interrogazione •dell' on. Maggio-
rino Ferraris si riferisce a due argomenti. Uno 
è quello del prezzo del carbone e per questo 
potrà rispondergli, non so se subito oppure 
nella discussione generale dell' esercizio prov-
visorio, il collega Villa. Per l' altra parte che 
è relativa alle esportazioni, io non esito a di-
chiarare che mi trovo interamente d'accordo 
coll'onorevole interrogante, nel concetto infor-
matore della sua interrogazione. Il quale è 
questo: che non si debbanoaperrnettere nuove 
esportazioni prima che si sia migliorato il mer-
cato interno delle merci e delle derrate. In 
ciò mi trovo d'accordo coll'on. Maggiorino Fer-
rarla, il quale saprà anche che io l; ho dichia-
rato hia nell'altro ramo del Parlamento sia con 
apposite circolari che spronavano al ribasso 
tanto i negozianti quanto i fabbricanti. Anzi 
le mie circolari mi hanno valso anche una 
campagna contraria nella stampa che inter-
preta, non dico gli interessi, ma i pensieri, i 
desideri e le aspirazioni dì alcune rispettabili 
classi di industriali e di negozianti, stampa la 
quale mi ha rivolto accuse di ignoranza e di 
voler violare le leggi naturali dell' economia, 
senza avvedersi che le prime vittime della 
violazione di queste leggi sono coloro che hanno 
voluto continuare la speculazione al rialzo 
quando non ne er.a più il tempo. Infatti, come 
l' altro giorno molto brillantemente disse l'ono-
revole senatore Rolandi-Ricci, tanto gli indu-
striali quanto i negozianti all' ingrosso, sono 
persone dotate di grandissima avvedutezza e 
preveggenza; ma neppure essi hanno uno spi-
rito profetico cosi completo da poter prevedere 
tutti gli avvenimenti. Orbene, si è general-
mente creduto che all'armistizio sarebbe suc-
ceduta immediatamente Ia pace e quindi si 
calcolava che la speculazione al rialzo per-
mettesse per le merci e derrate accaparrate 
di esportarle immediatamente anche verso gli 
Imperi centrali, l'Oriente e la Russia. É avve-
nuto invece che fra l'armistizio e la pace v'è 
un periodo di tempo di confini chiusi e di dif 
ficoltà di trasporti, sicché quando le esportazioni 
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saranno libere .e con la faciliíà delle importa-
zioni si sarà ristabilita la libertà completa dei 
mezzi di trasporto e del Commercio, le merci 
e derrate immagazzinate dovranno subire un 
ribasso maggiore di quelli che erano preveduti, 
per il trascorrere • stesso del tempo e per l' as-
settamento dell'economia mondiale che, p rmet-
terà di dare a miglior prezzo le nuove pro-
duzioni. 

Ciò dico per dimostrare quanto sono d'accordo 
coli' onorevole- senatore Maggiorino Ferraris; 
ma debbo richiamare la sua attenzione, vera-
mente illuminata in ',queste materie, su altri 
lati dei problema che non è certo unilaterale. 
Noi dobbiamo tener conto, ad esempio, per 
quanto si riferisce alle esportazioni, di un altro 
lato del problema e cioè quello che si riferisce 
all' altezza del cambio. L'onorevole senatore Mag-

-giorino Ferraris è maestro in questo argomento, 
e arche ieri avvertiva che la cosidetta bilancia 
commerciale non è il coefficiente unico di 
questo fenomeno, ma che anche ragioni poli-
tiche e persino psicologiche costituiscono altri 
fattori dell'alto prezzo dei cambi. 

Se però chiudiamo completamente le espor-
tazioni, Mentre siamo obbligati a fare le impor-
tazioni, provocheremo un rialzo dei cambi ciò 
che dobbiamo assolutamente cercare di evitare. 

Vi è un altro punto. È un momento questo, 
onorevole Ferraris, assai delicato per la ripresa 
dei commerci con 1' estero. I mercati che si 
vanno riaprendo nei paesI neutrali e quelli 
poi che si riapriranno tra gli stati belligeranti 
nemici sono oggetto di grande concorrenza da 
parte delle nazioni manifatturiere le quali cer 
cano di conquistarli o riacquistarli. Bisogna 
fare in modo che in questo agone l'Italia non 
giunga ultima, affinehè non perdiamo i mercati 
che già avevamo e non giungiamo, ripeto, 
ultimi, per acquistare nuovi sbocchi alla nostra 
espansione commerciale che è necessaria con-
dizione di vita e di prosperità per il nostro 
avvenire. 	 . 

Altro aspetto da considerarsi è quello della 
continuità del lavoro, poichè siccome vi sono 
molti depositi di merci le quali non si vendono 
perchè vennero prodotte a caro prezzo e i ne-
gozianti ed i fabbricanti non vogliono venderle 
in perdita, cosl non vengono date nuove ordi-
nazioni alle fabbriche per conto del mercato 
interno. Vi è quindi un pericolo di inazione 
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che in questo momento di smobilitazione 
mano d'opera è da evitarsi. Ed è questo ui 
altro punto che dobbiamo tenere di vista per 
esaminare quali esportazioni concorrano a far 
lavorare i nostri opifici. 

Finalmente è pur vero che permettendo ta-
lune esportazioni in determinata misura con le 
garanzie e le cautele necessarie, noi diamo 
modo di migliorare il mercato interno, poichè 
le merci di nuova produzione fabbricate con 
nuovi prezzi delle materie prime a miglior 
mercato potranno essere vendute all'interno, 
mentre i fabbricanti e i negozianti potranno 
in. parte essere compensati dal piú alto prezzo 
delle merci esportate all'estero. 

Tutto-  ciò detto per spirito di equità, per 
esporre tutte le ragioni che vengono invocate 
a favore dell'esportazione, io debbo confermare 
che essendo d'accordo con l'onorevole Ferraris, 
ho consentito in misura assai limitata e solo 
ín quanto rispondevano agli scopi che ho ac-
cennati, le nuove esportazioni, sia per i cotoni, 
sia per la canapa, sia per alcuni manufatti di 
lana. Ed intendo di non accordarne altre se 
non eon la maggiore ponderazione e modera-
zione mantenendo le disposizioni restrittive e 
repressive per impedire rialzi artificiali dei 
prezzi, cercando di ottenere le possibili garan-
zie per il mercato interno, affinché i prezzi 
dei consumi indispensabili alle nostre popola-
zioni ribassino come devono ribassare per ef-
fetto stesso delle sane teorie economiche, e 
secondo esigono l'interesse pubblico, l'equità e 
giustizia distributiva. 

FERRARIS MAGGIORINO. Domando la pa-
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FERRARIS MAGGIORINO. Sulla questione 

dei carboni l' interrogazione ormai è esaurita. 
L'onorevole ministro delle ferrovie, col quale 
mi felicito, ha ribas.shto il carbone da 200 a 
100 lire ed io non posso che dichiararmi intera-
mente soddisfatto. 

Prendo anche atto con pari soddisfazione 
delle dichiarazioni dell'onor. Ciuffelli. La mia 
interrogazione eri, stata presentata prima di co-
noscere la sua ottima circolare sulle esportazioni 
e che egli con le sue dichiarazioni ha integrato 
nello spirito che l' informa. Quindi non posso 
che augurarmi che voglia continuare sulla me-
desima via, dando prova sempre di quella vi- 
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gile Cura che egli ha degli interesssi sia del 
capitale che del lavoro. Ma mi permetto di 
raccomandare che, fino a quando i prezzi di al-
cune di queste materie continuino ad essere:  
da quattro a dieci volte maggiori deí prezzi 
della pace e finché questi prezzi riflettono le 
telerie, i tessuti, le scarpe, gli oggetti infine 
più necessari alla vita delle nostre classi popo-
lari, egli, nel suo alto spirito di equità, non vo- 
glia concedere permessi finehè un accordo reci-
proco fra Governo e consorzi industriali non 
assicuri al mercato quei prezzi più equi che le 
condizioni attuali richiedono. 

PRESIDENTE. L' interrogazione del• sena- 
tore Ferraris Maggiorino è esaurita. 	• 

Ora seguono due interrogazioni del senatore 
Tanari ; ma siccome, a norma, del regolamento 
non se ne può svolgere in una seduta più di 
una, invito il senatore Tanari a dire quali delle 
due preferisce che sia svolta oggi. 

TANARI. La prima. 
PRESIDENTE. Allora ordine del giorno reca 

1' interrogazione del senatore Tanari al mi-
nistro dell'assistenza militare e pensioni di 
guerra, del seguente tenore :  

« Per sapere: 
« 1° Se gli consta che in dipendenza del-

l'arresto delle industrie di guerra siano avve-
nuti o siano stati predisposti licenziamenti di 
operai invalidi di guerra, in servizio presso.  
lo Stato. Come intende provvedere perchò 
questi benemeriti mutilati della nostra guerra 
non vengano a trovarsi improvvisamente di-
soccupati. • 

« 2° Se non crede di provocare, dai com-
petenti Ministeri, idonei i provvedimenti atti a 
sopprimere le attuali condizioni di inferiorità 
nelle quali vengono a trovarsi gli invalidi di 
guerra, già rieducati, per ottenere la loro 
assunzione anche come semplici avventizi, ri-
spetto ad operai non invalidi, causa, le lunghe 
procedure richieste prima della loro ammis-
sione ; per modo che quando le dette pratiche 
risultano esaurite altri operai non invalidi 
avranno già occupati tutti i posti disponibili. 

« 3° Se nello studio dell' organizzazione 
dei nuovi monopoli di Stato fu tenuta presente 
la necessità di fare 'nell'assunzione del• nuovo 
personale largo posto agli invalidi di guerra ». 

Ha facoltà di parlare il sottosegretario di 
Stato dell'interno onorevole Ronicelli. 

BONICELLI, s_ottosegrelario di Stato . per 
-l'interno. Circa il prime punto- delP inter- 
rogazione del' senatoíre Tanari riguardante i 
licenziamenti ché sarebbero" stati disposti dal-
l'autorità, militare degli -invalidi di gnerra adi- 
biti agli stabilimenti militari; il ministre della 
guerra, dal quale dipendono questi servizi, mi 
autorizza a rispondere questo; 

Nè dall' Ispettorato superiore per gli stabili7 
menti militari, nò dalla direzione generale della 
mobilitazione industriale per- gli stabilimenti 
ausiliari". sone stato date disposizioni circa li-
cenziamenti di' invalidi di' guerra, e nemmeno 
risulta, per le informazioni che ho potuto avere 
fino ad ora, nel brevissimo tempo trascorso 
dalla presentazione dell' interrogazione ad oggi, 
che questi stabilimenti abbiano proceduto di 
loro iniziativa a tali licenziamenti. 

Si ha ragione di credere il contrario. 
Negli stabilimenti di Roma anzi alcuni inva-

lidi sono stati trattenuti a condizioni di favore 
eccezionale. 

Posso assicurare il senatore Tanari che lo 
spirito che informa i propositi del Governo in 
questa materia è quello del più largo favore 
verso la condizione degli invalidi di guerra. 

Circa al terzo punto, che non riguarda il mi-
nistro dell' interno ma quello delle finanze, la 
amministrazione delle finanze mi riferisce che 
per ciò che riguarda l'organizzazione dei nuovi 
monopoli si è ancora in periodo di studio e non 
vi è ancora nulla di definito. 

Il proposito è di dare a quest'organizzazione 
una struttura ed una impronta nettamente com- 
merciale ed industriale, per il conseguimento 
del massimo risultato col minimo mezzo. però 
intendimento dell'amminisrrazione di fare pure 
la maggior parte, che sarà conciliabile colle 
esigenze delle aziende, al trattatnento di favore 
per gli invalidi di guerra, e sarà certamente 
riservata loro quella preferenza, a parità di 
condizioni, già stabilita nell'articolo 7 della 
legge. 

E vengo al secondo punto, il solo che ri-
guarda, di scordo, il ministro dell' interno. 

L'onorevole interrogante si duole della infe-
riorità, di cui non si sa bene se per vizio di 
legge o di applicazione di legge, si trovereb-
bero gli invalidi di guerra in confronto dei non 
validi rispetto al loro collocamento professio-
nale. 
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L'onorevole Tanari sa che il collocamento 
degli invalidi della guerra è dalla legge 25 marzo 
1917, con molta precisione e-chiarezza di norme, 
detù aiidata all'opera nazionale per la protezione 
ed - assistenza degli invalidi di» guerra, la quale 
recentemente ha preso accordi con la Commis-
sione per,  il servizio civile e con l'associazione 
dei mutilati per l'organizzazione del reimpiego 
dei mutilati. 

Ora 1' opera nazionale, interpellata., ha di-
chiarato che non le consta che sussistano le 
candizioni di inferiorità, accennate dall'onore-
vole interrogante; a meno che non si voglia 
considerare come inferiorità degli invalidi la 
condizione in cui si trovano di dover dare, 
contro la presunzione di minore idoneità che 
risulterebbe dalla loro stessa qualità d'invalidi, 
la prova della loro capacità ad assumere gli 
uffizi a cui chiedono di essere adibiti; ma que-
sta non è una inferiorità creata dalla legge ed 
eliminata per legge; è un tributo ad una legge 
di necessità, la quale esige nell' interesse pub-
blico, che il personale delle pubbliche ammi-
nistrazioni abbia le attitudini a compiere le 
funzioni che gli sono commesse. 

Ciò tuttavia non toglie che, se per la con-
, statazione di questa capacità, o nelle leggi o 
nei regolamenti, o nella interpretazione delle 
leggi e dei regolamenti, vi siano esuberanze, 
'complicazioni, eccessi di cautela, i quali si ri-
solvano in ingiusto danno per gli invalidi, 
non sia stretto dovere delle persone preposte 
alla tutela degli invalidi e del Governo di ado-
perarsi nel modo migliore a rimuovere gli in-
convenienti ed i ritardi, promuovendo ogni 
opportuna modificazione e semplificazione. 

E, a questo proposito, io credo che l'onorevole 
interrogante possa star certo che l'alto senno, 
ed il vivo senso di umanità e di patriottismo, 
che sono propri degli illustri componenti del-
l' opera nazionale per gli invalidi, sono la mi-
gliore garanzia, che nulla sarà omesso di ciò 
che possa valere a rendere più facile e più lieta 
l'esistenza a questi nostri fratelli, che hanno 
dato alla patria, nel scuso più dolorosamente 
letterale della parola, ama parte di loro stessi. 
(Approvazioni). 

TANARI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TANARI. Ringrazio 1' onorevole Bonicelli delle 

risposte date alle mie interrogazioni, risposte  

che sono in perfetta relazione con ciò che mi 
attendevo da 1111. Voglio soltanto dire che le 
mie interrogazioni sono ispirate, non a delle 
impressioni, ma a dei dati -di fatto. 

Per esempio, io vedo che nelle norme per il 
licenziamento degli operai addetti ai lavori di 
guerra all'art. 2 dove si parla del licenzia-
mento delle donne (ed ora vedrete la relazione 
che esiste tra le donne e gli invalidi in questo 
articolo) si legge che « nel licenziamento delle 
maestranze femminili dovrà essere data la pre- 
ferenza a quelle operaie che non hanno fami-
glia a carico, e fra queste a quelle che' non 
hanno membri di famiglia sotto le armi o in-
validi di guerra, o che non ebbero congiunti 
morti in guerra ». 

Dunque in questo articolo 2 si pensa appunto 
di tenere in buona considerazione le donne che 
hanno parenti invalidi di guerra. Ma in nes-
suno degli articoli successivi, per questi licen-
ziamenti si viene a provvedere al caso spe-
ciale e specifico del licenziamento degli invalidi 
di guerra. 

Relativamente ad una lettera che ho qua, 
(è un fatto che è capitato a me, come presi- 
dente della casa di rieducazione dei mutilati 
in Bologna) dell'amministrazione delle poste e 
dei telegrafi, noi abbiamo avuto questa risposta: 
« In merito alle domande degli invalidi di 
« guerra Bassi Alfonso e Marcheselli Giovanni, 
« giunte il '23 corrente, si partecipa che in 
« conseguenza delle vigenti disposizioni legi- 
« slative e regolamentari, secondo le quali gli 
« invalidi di guerra possono trovare impiego 
« nelle pubbliche amministrazioni, il Ministero 
« delle poste e dei telegrafi significa che per 
« essere ammessi in servizio di questa animi- 
« nistrazione, essi devono rivolgere domanda 
« documentata al presidente dell' Opera Na- 
« zionale per la proteZione degli invalidi stesi 
• con sede in Roma ». 

Debbo riconoscere che il ministro delle poste 
e dei telegrafi ha preso le migliori disposizioni 
a beiteficio dei nostri invalidi di guerra riedu- 
cati e noi ne abbiamo fatto ragione per vivi 
ringraziamenti diretti alla persona del ministro; 
ma, come si vede, per disposizioni, suppongo 
burocratiche, succede che, mentre dalla casa 
di riedycazione nostra, quella di Bologna, un 
invalido può uscire coi documenti idonei per 
entrare immediatamente alle dipendenze del 
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Ministero delle poste e dei telegrafi, dovendo 
poi passare per la trafila, di quelle_ verifiche 
di idoneità dell' Opera Nazionale, e quindi 
ritornare al Ministero, e dal Ministero final-
mente all' ufficio di amministrazione, questo 
invalido si trova in condizioni di inferiorità di 
fronte ad un abile il quale abbia presentato 
nello stesso tempo di lui la sua domanda per 
entrare in quel medesimo posto. È accaduto 
praticamente che, per esempio, una donna mu-
tilata di braccia, che voleva fare da postina,•  
ha avuto, per le usuali facilitazioni di ammis-
sione, la precedenza sopra un individuo inva-
lido di guerra che per essere postino ha dovuto 
passare per la trafila burocratica sopra indi-
cata, che lo metteva in condizioni di arretra-
mento di fronte a questa donna. 

Relativamente poi all' impiego dei mutilati 
nei nuovi monopoli prendo atto delle buone 
disposizioni dell' onorevole Bonicelli, tanto più 
che ho la profonda convinzione che questi 
nostri bravi invalidi di guerra, quando hanno 
subita la rieducazione, sono degli operai validi 
quanto qualunque altro operaio. 

PRESIDENTE. Anche quest'irtterrogazione è 
esaurita; e poiché è trascorso il tempo stabi-
lito dal regolamento per le interrogazioni, pas-
seremo alle altre materie poste all' ordine del 
giorno. 

Per le onoranze al senatore Novaro. 

ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. L'illustre nostro collega senatore No-

varo in questi giorni cessava dal servizio at-
tivo dell' insegnamento per limiti di età. Fra 
le più simpatiche augurali onoranze che gli 
sono state rese, meriúe segnalazione la nomina 
a professore onorario per acclamazione confe-
ritagli dalla Facoltà medico-chirurgica dell'U-
niversità di Genova. Una speciale Commissione 
universitaria ieri si recò ad offrirgli un'arti-
stica pergamenn'ed un entusiastico indirizzo 
di saluto. 

Il Preside prof. Canalis rilevò le beneme-
renze dell'uomo di cuore, del profondo scien-
ziato, del chirurgo principe che tutto il mondo 
onora; augurò che le feconde sue attività siano 
a lungo conservate, anche dopo la guerra, a 
vantaggio dell'Ateneo genovese, in cui egli si 
adoprò con giovanile ed esemplare ardore. 

" 13`7 

Ed io, legato da vincoli di sentita amicizia 
all' illustre senatore Novaro, sono lieto da que-
sto scanno di segnalare tanto solenni ed affet-
tuose onoranze ad un uomo che è decoro dgf 
Senato, augurando che sia serbato a lungo al-
l'afletto dei colleghi, alla ammirazione degli 
scienziati ed a sollievo di tutti i sofferenti. 
(Approvazioni). 

PRESIDENTE. Sono grato al senatore Rota 
per la manifestazione da lui fatta in onore del 
collega Novaro, manifestazione alla quale il Se-
nato si associa con profonda simpatia. (Appro-
vazioni). 

Seguito della discussione sul disegno di legge : 
;Proroga del' esercizio provvisorio degli stati 
di previsione dell' entrata e della spesa per 
1' anno finanziario 1918-19 fino a quando non 
siano approvati pèr legge » (N. 439). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 

seguito della discussione sull' esercizio provvi-
sorio. È iscritto a portare l'onoreVole senatore 
Giardino a cui do facoltà di parlare. 

GIARDINO. (Segni di viva attenzione). Io 
vi parlerò dei combattenti. 

I problemi, sociali, economici e politici, ai 
quali la fine della guerra ci ha posti di fronte; 
sono veramente formidabili ; ed anch'io credo 
che stabilire un programma, il quale intenda 
esaurire la materia anche di uno solo di questi 
problemi fino al suo assetto ultimo, sia cosa 
che probabilmente eccede la facoltà umana. 

Tuttavia io penso che, nelle risoluzioni di 
necessità immediata o prossima, che si debbono 
prendere per ciascuno di questi problemi, sia 
necessario guardare lontano, affinché le riso-
luzioni che si prendono oggi non contrastino 
poi coll'assetto definitivo del problema stesso; 
e sia anche necessario guardare intorno, affin-
ché i provvedimenti parziali, che si prendono 
per un problema, non siano di nocumento, ed 
anzi giovino, alle provvidenze generali che gli 
interessi della Nazione reclamano. 

In quest' ordine di idee io credo di compiere, 
secondo le mie forze, un alto dovere, affer-
mando oggi taluni punti di vista, non forse 
nuovissimi e neanche peregrini, ma che mi 
sembrano essenziali per la risoluzione del pro-
blema militare; problema, che è anch'esso 
grandioso e sul quale avremo tempo a studiare, 
a riflettere, a discutere, a decidere, ma che però 
può e deve essere avviato alla giusta soluzione 
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coi provvedimenti che ora si stanno per pren-
dere per la smobilitazione. 

In questi provvedimenti per la smobilita-
zione vi è, sotto un certo punto di vista, una 
questione di urgebza. 

Ognuno intende che la smobilitazione non 
può essere immediata e tanto meno contempo-
ranea per tutte le classi e per tutte le catego-
rie. È anzi giuoeoforza che sia graduale; ed io 
non saprei neppure se oggi si possa dire quando 
essa potrà essere attuata su scala veramente 
larga, nè con quale gradualità e rapidità potrà 
essere condotta a termine. Su questo non vi può 
essere dissenso, nè onesta recriminazione di al-
cuno : ed è giusto e necessario che ogni facoltà 
sia riservata. 

Ma i criteri generali e le linee magistrali di 
ciò, che si intende fare, è altrettanto giusto e 
necessario che al più presto siano resi noti. 
Quaranta mesi." di guerra hanno prodotto una 
vera lacerazione, non soltanto nella vita col-
lettiva della Nazione, ma altresì nella vita in-
dividuale di tutti e particolarmente di, coloro 
che hanno fatto la guerra. Ora vi è una vera 
moltitudine di gente, che attende di sapere 

- quale sarà la propria sorte; ed è precisamente 
e soltanto in base a quei criteri generali che 
essa potrà pensare a provvedere al proprio 
avvenire. Dire a questa gente che cosa s'in-
tenda di fare, in un quadro sommario ma com-
pleto di programma, significa assicurare la 
tranquillità e la quieta attesa di coloro che 
ancora sono e ancora debbono restare al campo. 

una questione di importanza intuitiva, che 
io non .perderò tempo ad illustrare. E ritorno 
alla sostanza dell'argomento. 

Nei riguardi del problema militare, guardare 
lontano, affinché i provvedimenti di oggi non 
compromettano le basi dell'assetto futuro, può 
sembrare che allarghi l'orizzonte fino alla vi-
sione, che tutte le altre comprende e compen-
dia, della società delle nazioni con conseguente 
disarmo. • 

Io non so, nè so se altri sappia, quanta pos-
sibilità di realtà. sia per essere, praticamente, 
in questo grande ideale. Ma io penso che la 
nazione vorrà e dovrà essere forte, per ogni 
evento, ma almeno a tutela in ultima istanza, 
ove occorresse, di quel patrimonio di unità, di 
indipendenza, di libertà e di diritto, che ora 
si è cosi duramente conquistato. E di questo  

pensiero io credo che siano, più d'ogni altro, 
coloro che ritorneranno dalla guerra. Nessuno 
più di essi, che ban fatto la guerra, e che della 
guerra hanno veduto e sperimentato gli orrori, 
sottoscriverà con profonda convinzione all' ideale 

della pace del mondo; ma nessuno più di essi, 
anche, ha sentita e compresa la necessità di 
essere forti. 

Ora (e non vi paia una contraddizione, nè 
un paradosso), quanto meglio si potrà attuare 
la società delle nazioni e quanto più largo po-
trà, o dovrà, essere il disarmo, tanto più io 
penso che la nazione avrà urgente necessita 
di essere forte, perché dovrà essere forte senza 
avere un esercito. Del resto non è questa una 
novità nessuno, che abbia frontiere terrestri, 
ha mai potuto e mai potrà rinunziare ad avere 
un forte esercito se non a patto di avere tutti 
i cittadini soldati. 

Cosicché la questione se avremo o non a-
vremo la società delle nazioni, costituita in 
maniera che consenta di alleggerirci del peso 
degli eserciti permanenti, sarà bensì decisiva 
per la costituzione del nostro futuro esercito 
permanente, sul quale, ripeto, vi sarà tempo 
a studiare e a decidere, ma, a mio avviso, 
non deve avere alcuna influenza sulla ne-
cessità di conservare e di coltivare gli ele-
menti fondamentali e costitutivi della forza. I 
quali, come sempre sono stati, e sono, cosi sa-
ranno: quadri, in attività ed in congedo, bene 
scelti, ben trattati, bene organizzati, di alto spi-
rito, principali custodi del sentimento della 
forza e della giusta fierezza nazionale, istrut-
tori, educatori, ed al bisogno condottieri; pre-
parazione ed Idoneità, fisica, morale e discipli-
nare, ma sopratutto morale e disciplinare, dei 
cittadini ad impugnare le armi per la patria. 

A queste due basi essenziali della forza na-
zionale io credo che si possa 'e si debba pen-
sare fin da oggi, coordinandovi i provvedimenti 
che si prendono per la smobilitazione, affinchè 
nulla di quell'altissimo spirito nazionale e di 
quella sanissima disciplina, che fra poco ci 
verranno dai campi di battaglia in seno alla 
nazione, vada perduto. 

A queste identiche conclusioni si viene se 
dopo aver guardato lontano, si guarda intorno 
affinché i provvedimenti presi per il problema 
militare giovino alle-provVidenze generali che 
la nazione aspetta. 

Discussioni, I. {i41 138 
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A ben risolvere i formidabili problemi che 
s' impongono, assai bene ha detto il Presidente 
del Consiglio che a noi sopratutto occorre 

nazionale. 

Ed invero noi siamo diggi come una nave che 
entri in porto; come una nave poderosa, signora* 
del mare e delle sue furie finche ha navigato in 
alto oceano e fra orizzonti ancora indetermi-
nati, ma che deve diventare guardinga quando 
si avvicina alla terra e al porto desiderato, e 
prendere a bordo il pilota, e chiamare sul ponte 
tutto il suo equipaggio, pronto alle manovre, 
intento ed obbediente ai cenni del capitano. 

Noi siamo quella nave, ed il porto è difficile 
ed insidioso. Ma noi abbiamo un equipaggio di 
primissimo ordine, che ha dato di sè prove 
superbe: il nostro popolo! il nostro esercito! 

I nostri soldati, i nostri ufficiali, torneranno 
dalla guerra ricchi di un sentimento di disci-
plina, onestamente fiera ma affettuosa, devota, 
sicura, di una disciplina fatta di fede e di amore, 
che essi, con sacro apostolato, e fatti autorevoli 
per il sacrificio e per Ia vittoria, sapranno dif-
fondere e mantenere nello spirito nazionale. Un 
popolo ha vinto la guerra! un esercito, intesa 
questa parola nel senso più largo e più alto, 
deve vincere e vincerà, la prova non meno 
ardua della pace! 

Sta a noi preservare ed impiegare a vantag-
gio della patria questo preziosissimo patrimonio 
morale. Ed anche in questo io credo che possano 
e debbano essere i provvedimenti, che si pren-
deranno pèr la smobilitazione ed in occasione 
di essa, a dare impronta e indirizzo a queste 
grandi forze, inestimabili per la . ricostruzione 
nazionale che ora comincia. 

Finalmente, ma non in' ultimo grado d'im-
portanza, a suffragio di provvedimenti larghi, 
che vincolino definitivamente alla causa della 
forza e della disciplina della Nazione i quadri 
e i soldati che torneranno dalla guerra, stanno 
le benemerenze, che essi hanno acquistate in 
guerra, e la gratitudine, che noi loro dobbiamo. 

Io crederei di farvi offesa se insistessi su 
quest' argomento, che tutti noi abbiamo nel 
cuore. 

Lo ricordo ,soltanto per rilevare che una 
guerra così lunga e cosi sanguinosa, una guerra 
mondiale, una guerra che ha dato al mondo 
il trionfo della libertà. e del diritto, la guerra  

che ha dato 	Italia il compimento della sua 
unità nazionale e il posto che le compete nel 
mondo, non' è avvenimento ordinario nè fre-
quente, che si possa o si debba liquidare con 
i mezzi ordinari. Si può e si deve invece as-
surgere ed intonarsi alla grandiosità dell'avve-
nimento anche nella espressione materiale' e 
morale della gratitudine, premurosamente, ge-
nerosamente, cavallerescamente. 

E lo ricordo per conchiudere che l'equo 
riconoselinento dell'opera di tutti e di ciascuno, 
che è atto di pura giustizia, è anche saggezza 
politica per l'opera grandiosa che ora incomin-
cia, ed è oculata previggema poliiica per il 
futuro che ci aspetta. 

Ed ecco perchè io credo che i provvedimenti 
per la smobilitazione, i qbali posSono sembrare 
esclusivamente tecnici e del momento, costitui-
scono invece un problema centrale politico di 
primaria importanza. E come. tale io la con-
sidero. 

Di questo problema immediato la 'parte più 
delicata è quella che riguarda i soldati, che è 
quanto dire la intera Nazione; ma la parte 
tecnicamente più difficile è quella che riguarda 
i quadri. 

Dirò prima dei quadri. 
Noi ci troviamo alla fine della guerra, e come 

del resto è naturale alla fine di ogni guerra, 
in questa situazione. Quadri di carriera, assor-
biti in 'massima parte negli alti gradi, nei quali 
sono grandemente esuberanti ai bisogni del-
l'esercito smobilitato, e nei quali impacceranno, 
contro ogni giustizia, la carriera dei quadri.mi-
noni i quali hanno datò alla guerra i.loro anni 
migliori, e vi hanno acquistate le maggiori bene-
merenze e pagati i più gravi sacrifizi. Quadri di 
complemento e di milizia territoriale, di massima 
nei gradi minori, in genere provenienti da 
quella piccola e media borghesia che più ha 
sofferto della guerra e che dalla guerra niente 
si è avvantaggiata, profe3sionisti che hanno ab-
bandonato tutto, e forse tutto perduto, per ser-
vire nella guerra, e che ora, dopo avere con-
seguite Ie massime benemerenze ed avere pa-
gati i più gravi sacrifici, si trovano al duro 
cimento di riprendere e di rifarsi un posto 
nella vita civile. Quadri di riserva, vecchi uffi-
ciali richiamati per la guerra e che nella guerra 
hanno prestato tutto II servizio che potevano, i 
quali si trovano ora a ritornare alla loro non 
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lauta, e talora misera (di questi tempi!) con-
dizione di pensionati. 

A tutti questi benemeriti della guerra bi-
sogna provvedere con larga equità, per giu-
stizia, per la disciplina sociale, per quella ot-
tima classe- di quadri che noi abbiamo bisogno 
di conservare per l'avvenire. 

Facili e poco gravosi sono i: provvedimenti 
necessari per gli ufficiali di riserva. Ad esempio, 
io non credo che vi sia più diseussione sulla 
equità di computare per questi ufficiali, come 
utili per la pensione, gli anni trascorsi in ser-
vizio nella guerra (e vedo con piacere che il 
ministro accoglie) ed il grado conseguito nella 
guerra. La cosa è tanto equa, che, ripeto, non 
dubito sarà fatta. E mi auguro che non si ri-
peta per essa, appunto perché troppo equa, 
l'errore commesso in passato per la indennità 
d'Africa: errore grave allora, perché ricorde-
rete di quanto danno fu alla compagine dei 
quadri, ma errore che sarebbe gravissimo oggi, 
quando abbiamo bisogno di tanta disciplina, 
perché nulla è più pregiudizievole alla disci-
plina che la convinzione, con la quale biso-
gnerà finalmente rompere, che nulla ottenga 
*del proprio diritto chi sta saldò alla disciplina 

sta saldo nella obbedienza, e che tutto ot-
tenga invece, anche oltre il proprio diritto, chi 
si agita e si ribella. (Approvazioni). 

Cosi io non vedrei ragione di mantenere ta-
luna delle restrizioni nei trite' i di avanzamento, 
che sono state astai giustamente adottate du-
rante la guerra per gli ufficiali di riserva e per 
gli ufficiali della posizione ausiliaria, ma che 
oggi non .hanno più ragione di essere, e che si 
potrebbero abbandonare senza il minimo aggra-
vio per l'erario e soltanto per dare un'ultima 
soddisfazione, puramente morale, a questi vec-
chi ufficiali ai quali va tutta la nostra reve-
renza e tutta la nostra venerazione. 

Del pari non dubito che provvedimenti suf 
ficienti siano presi per gli ufficiali di milizia 
territoriale e di complemento, sia per agevo-
lare loro il ritorno a posto degno nella vita 
civile, sia per assicurare ad essi un conveniente 
periodo di assestamento. 

Nella risoluzione di questo 'problema 1' Eser-
cito può aiutare, Perché è da queste categorie 
di ufficiali che noi dovremo in ogni modo trarre il 
reclutamento almeno di una parte dei nostri 
quadri di grado inferiore. Questo reclutamento 
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non si può improvvisare : è giusto per qUeste 
categorie di ufficiali ed è conveniente per noi 
prendere come base di questo reclutamento i 
servizi realmente prestati e le attitudini real-
mente dimostrate da ciascuno nella guerra; ma 
d'altra parte bisogna tener conto dell' età di 
reclutamento in relazione al grado, a fine di 
costruire con giuste proporzioni quella piramide 
di quadri che, solo -in virtù delle sue giuste 
proporzioni, assicura un regolare svolgimento 
dell'avanzamento e perciò evita lo delusioni, 
e quindi il malumore dei quadri. E pertanto, 
anche in questo campo, nessuno può preten-
dere oggi un programma completo, nè che si 
apra oggi un reclutamento senza limiti, senza 
condizioni, senza aver minutamente studiata la 
situazione e dedotte le previsioni. Ma quello 
che importa è, come ho detto, che le linee 
generali di quello che si vuol fare siano dette, 
perché è appunto questa categoria che più di 
ogni altra ha bisogno ed ha diritto di sapere 
quale sia la sorte che l'attende e come possa 
provvedere al proprio avvenire. 

Più complicata senza dubbio è la questione 
dei quadri di carriera: quadri che, come ho 
detto, sono assorbiti essenzialmente negli alti 
gradi, e più precisamente da colonnello a ge-
nerale di corpo d' armata, dove eccedono, gran-
demente eccedono, ai bisogni dell'esercito smo-
bilitato. 

Questo problema è stato altrove preventiva-
mente evitato mediante l'adozione di gradi 
temporanei per la guerra, finitala quale ognuno 
ritorna al suo posto nell'organico di pace, come 
se la guerra non fosse avvenuta. 

Io non so quali correttivi siano stati adottati 
nell'applicazione di questo criterio, che, preso 
da solo,sembrerebbe considerare la guerra come 
una specie di lavoro fuori orario, da compensarsi 
per la sua durata, e senza efficacia sulla siste-
mazione del lavoratore. La guerra è qualche 
cosa di supremo e di decisivo, e gli eserciti 
ed i quadri sono precisamente preparati per 
la guerra; la guerra è adunque, non soltanto 
il loro lavoro, ma il loro capolavoro, e deve, 
secondo me, avere ben diversa considerazione. 
Ad ogni maniera io so che da noi nessun cri-
terio analogo, e neppure quello delle veci di 
grado, potè essere adottato e mantenuto a base 
della nostra gerarchia di guerra; si dovette 
invece adottare il criterio, opposto, di conferire 
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senza riserve il grado effettivo a coloro che 
del grado avevano l'effettivo comando e la 
responsabilità effettiva del comando, e le ecce-
zioni, che si son fatte" a questi ultimo criterio, 
sono state e sono sentite dai nostri quadri come 
vere ingiustizie. 

Ed invero questa responsabilità del comando 
in guerra, che comprende il governo di uo-
mini in situazioni difficili e talvolta tragiche, 
decisioni di importanza capitale, e ammini-
strazione e dispendio di sangue cittadino, è 
l' unica, è la suprema pietra di paragone per 
la funzione militare.di comando; è la pietra di 
paragone che vale più di ogni altra, e che ogni 
altra annulla. I nostri quadri, che sono squisita-
mente, italianamente sensibili alla giustizia so 
pra ogni altra cosa, hanno sentita e sentono 
amaramente perfino la promiscuità di-apprez-
zamento, nei riguardi del conferimento di gradi, 
fra i servizi ,dei comandanti di truppe, con 
responsabilità personale del comando, eli ser-
vizi, comunque egregi, di coadiutori dei co-
mandi, comunque esimii d'ingegno e di opere, 
ma personalmente irresponsabili. 

Cosicchè, se, in materia di revisione di 
gradi, ace un provvedimento si dovrà venire, 
la for,nula, dettata dalla giustizia universal-
mente sentita, non potrà essere che questa : 
«. ognuno che, per espresso incarico, abbia te-
nuto e lodevolmente esercitato in guerra un 
comando effettivo di truppe, con responsabilità 
personale, deve avere, se già non lo ha avuto, 
il grado corrispondente; ma, per contro, nes 
suno può conservare un grado, che gli sia 
stato conferito ali' infuori del diritto di anzia-
nità, se il conferimento non è avvenuto per 
meriti conseguiti al comando effettivo di truppe, 
con responsabilità personale, e se del nuovo 
grado non ha effettivamente esercitato in guer-
ra le funzioni, al comando di truppe e con re-
sponsabilità personale di tale comando 

Formula, come si vede, d'altissima e sicura 
giustizia, ma di applicazione e di effetti assolu-
tamente estranei a qualsiasi riduzione misurata 
e voluta di gradi. Onde io qui ho ricordata la 
questione.  essenzialmente per deprecare che 
ad un provvedimento di retrocessione generale 
si addivenga nella liquidazione dei nostri qua-
dri di guerra. 

D'altra parte è chiaro che non si possono e 
non si devono creare funzioni non necessarie, 
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o peggio posti senza funzioni, contrari alla mo-
ralità, gravosi all'erario, umilianti per ufficiali 
che hanno fatto la guerra. 

Ed allora bisogna pensare all'esodo, e cioè 
o alle aspettative o ai congedamenti. 

Le aspettative possono aiutare alla soluzione 
del problema, specialmente alla soluzione gra-
duale; ma non lo risolvono. Se sono brevi rap-
presentano un turno di lavoro dannoso alla con-
tinuità dei comandi ;. se sono lunghe è peggio, 
perché ufficiali di una certa età e di alto grado 
non possono stare molti anni lontani dalle cose 
dell'esercito senza perdere la loro attitudine 
alle funzioni del loro grado, e perciò dovreb-
bero essere tanto lunghe da arrivare al con-
gedamento definitivo, al quale perciò equivar-
rebbero. ll trattamento, d'altra parte, non può 
essere tale da creare una classe di bisognosi 
o di spostati, per ufficiali che hanno tanto bene 
meritato della Patria, e dei quali e della di-
sciplina dei quali abbiamo tanto bisogno per 
le cure del presente e per i quadri dell'avve-
nire. Il trattamento oggi in vigore per la aspet-
tativa per riduzione di corpo, in presenza delle 
difficoltà attuali della vita, sarebbe iniquo ed 
assolutamente inaccettabile. Dovrebbe dunque 
il trattamento non essere inferiore a quello di 
pensione; ed allora, anche sotto tal punto di vi-
sta, tanta vale, e con vantaggio, ricorrere subito 
chiaramente all'esodo definitivo dal servizio, ciò 
che darebbe fin d'ora ai quadri la visione pre-
cisa di ciò che potrà essere il loro -avve-
nire. 

Esodo, io dico, preferibilmente volontario, 
perchè dopo una guerra è antipatico il congeda-
mento forzato di chi ha fatto la guerra. 

Per l'esodo volontario, la base è evidentemente 
il trattamento; trattamento che, per tutti, non può 
essere inferiore alle esigenze della vita di oggi, 
esigenze derivate dalla guerra che essi hanno 
combattuto e della quale non si sono avvantag-
giati; e che, per ciascuno, dovrebbe anche essere 
non inferiore a quello che è il giusto riconosci-
mento dell'opera che ha prestato. E questo io 
credo che sia doveroso di fare e ho tutta fede 
che sarà fatto; anche perchè allora il gettito 
dell' esodo sarà tale che risolverà da solo, o 
quasi, la questione, sempre che, come appare 
indispensabile, si prescinda completamente da-
gli anni di età e si ritengano sufficienti gli 
anni di servizio per poter chiedere il congedo, 
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Dopo tutto, l'esodo volontario, oltre ad essere 
una valvola, sarà anche un termometro, per 
mezzo del quale il ministro della guerra farà 
un assaggio intimo dei quadri del suo esercito, 
ciò che sarà tutt'altro che inutile. 

Soltanto dopo, ed a complemento. dell'esodo 
volontario, si potrà ricorrere all'eliminazione 
forzata, se sarà necessario; e per questa, io 
credo che il criterio di un abbassamento mec-
canico dei limiti di età non possa servire, 
perchè le carriere della guerra sono state, per 
le perd",,e per altre ragioni, cosi irregolari 
che non forniscono una base omogenea dei 
quadri, per la età in relazione ai vari gradi; 
potrebbe invece essere giusto stabilire ch5, tra 
coloro che desiderano di restare in servizio, 
la preferenza sia data a quelM che han . più 
servito nella guerra veramente combattuta e 
maggiori benemerenze vi hanno acquistato. 

Intanto però bisogna che di tutto questo si 
stabiliscano senza indugio le linee principali, 
affinch.è i quadri, che si sanno esuberanti, sap-
piano quale via sarà loro aperta e possano pen-
sare al loro avvenire. 

Nella questione dei quadri ha particolare 
importanza il problema dei sottufficiali; ma non 
mi addentro in esso, perchè qui, secondo me, 
tutto -è da, rifare a nuovo. Noi abbiamo sen-
tite molto gravemente, all' inizio della guerra, 
lé conseguenze di non avere abbastanza curata 
e organizzata questa classe preziosa di quadri, 
la deficienza della quale ha fatto maggiormente 
sentire la deficienza e le perdite degli uffi-
ciali. Ora ne abbiamo, e ne abbiamo anche 
degli eccellenti, creati dalla guerra su prove 
esimie di valore; non bisogna perderli, biso-
gna conservarli, migliorarli, sistemarli; ed anche 
per questi bisogna che fin d'ora siano dette le 
linee generali del programma a fine di non 
perdere i migliori. 

Ed ora diciamo del nostro soldato. 
Io ho detto che questa è la parte più deli-

cata del problema, perchè investe l'intera Na-
zione : ora, per le conclusioni alle quali desi-
dero arrivare, bisogna che io chiarisca meglio 
questo mio pensiero 

Noi abbiamo avuto, nelle trincee e nelle bat-
terie, in fraterna fusione, tutte le classi sociali: 
contadini, operai e principi, professionisti della 
tranquilla borghesia e agitatori politici, sov-
versivi che lanciavano le bombe sul nemico e  

sacerdoti che andavano all'attacco con gli 
arditi. Donde una rete estesa di vincoli, e di 
vincoli assai solidi, perché contratti nel comune 
pericolo; donde, ancora, una rete di influenze, 
anche queste assai solide, perché formatesi nel 
disagio comune della trincea e sotto il can-
none nemico ; donde finalmente, e più impor-
tante per quello che io voglio dire, una dif-
fusa superiore sensibilità morale della massa 
dei nostri soldati, sensibilità della quale io credo 
che bisogna tenere gran conto. 

Io so che Governo, Parlamento, associazioni, 
tutta Italia insomma, pensa e provvede a mi-
sure idonee, affinché ai nostri soldati, che tor-
nano dalla guerra, sia ass'curato un degno 
posto nella vita civile; ed a tutte queste mi-
sure io plaudo;-  e, se altre ne saranno escogi-
tate ed adottate, io ancor più plaudirò di tutto 
cuore. 

Ed in tema di provvedimenti materiali, ai 
quali pure riconosco virtù di una ripercussione 
anche morale sui soldati, io poco ho daa ag-
giungere. 

Io vorrei, ad esempio, che, in attesa del 
rinvio alla sua casa, il nostro soldato fosse 
meglio e più completamente liberato dal pen-
siero della famiglia e dei suoi bisogni: e forse 
questo si potrebbe ottenere se, dei molteplici 
lavori pubblici e privati che urgono nelle terre 
liberate e redente,. una parte fosse affidata ai 
nostri soldati, con rimunerazione, se non eguale, 
prossima a quella degli operai, rimunerazione 
che essi possano mandare alle famiglie o che 
potrebbe essere pagata direttamente alle fa-
miglie. 

Vorrei che, in attesa del rinvio alla sua casa, 
.fossero evitati al nostro soldato, per quanto è 
possibile, sia per licenze, sia per altre ragioni, 
motivi incresciosi di confronto con gli esone-
rati, o con i comandati negli stabilimenti, o 
con coloro che sono comunque impiegati nel-
l' interno del paese; anche, per quanto si può, 
con gli stessi prigionieri liberati. 

Vorrei che più prontamente e più comple-
tamente si provvedesse a coloro, ufficiali e sol-
dati, ai quali non si tratta soltanto di assicu-
rare un posto nella vita, ma che quel posto 
ancora si debbono da se stessi creare, e cioè 
agli studenti, per i quali, e per le famiglie dei 
quali, è veramente grave perdere un altro 
anno scolastico. 
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Vorrei che particolare cura fosse portata nella 
pratica attuazione del rinvio dei nostri soldati 
che sono venuti a noi d'oltre oceano, essendo 
già, deciso, come ho visto, il provvedimento di 
massima. Sono oltre cento mila, venuti in mas-
sima parte dall'America del Sud, e per il tras-
porto dei quali occorre una quantità notevole 
di piroscafi. Io non so in quanto tempo potranno 
effettivamente partire; nè che cosa, intanto, fa-
ranno sul mercato del lavoro italiano. È una 
questione di grande interesse non solo interno 
ma anche esterno, perchè occorre che questi 
nostri italiani ritornino alle loro famiglie ed 
ai loro lavori, specialmente in Argentina, por-
tando integro con sè, dopo la guerra, quel pa-
trimonio di amore alla madre patria, per l'im-
pulso del quale, appunto, sono venuti qui a 
combattere. Ed e necessario che si tenga pre-
sente, per questi nostri soldati, che un confronto 
assai vivo, e non molto piacevole, sussiste con 
que0 altri Italiani dell'America del Nord, che 
son 4.enuti a combattere in Europa per la causa, 
comune, ma sotto la bandiera americana, e che 
hanno avuto ed avranno trattamento americano. 

Ma finalmente, e soprattutto, io vorrei che si 
uscisse dalla cerchia dei provvedimenti mate-
riali, per quanto abbiano anch'essi ripercus-
sione sul morale del soldato, per pensare de-
gnamente all'equo riconoscimento morale del 
valore, del sacrificio, del sangue e della vit-
toria, che il nostro soldato ha dato alla patria, 

Io comprendo tutte le preoccupazioni d'or-
dine mate. iale che ora noi abbiamo; ma cre-
dete voi che sia col lasciar decadere il mdraie 
della nazione che diventeranno più leggieri i 
problemi materiali ? o non sarà piuttosto vero 
l' inverso? 

Io avrei ritenuto giusto, e bello, e utile, che, 
subito dopo la vittoria, una rappresentanza, 
fosse pure minuscola, come certamente si po-
teva, dello nostre gloriose brigate uscite dalla 
vittoriosa battaglia, venisse in Roma all'ab-
brac do della Nazione. (Approva z-ioni). Vi avrei 
ravvisato un atto di giustizia e di giusta con-
siderazione dovuta al nostro soldato, un gesto 
che avrebbe toccata profondamente, e segnata 
forse per sempre, l'anima del soldato e del po-
polo italiano, ed, in sostanza, una sorgente po-
derosa di forza politica e di disciplina nazionale. 

La guerra, .e non soltanto la guerra, è -urto 
e vittoria di forze morali; e, come 1' ultimo 
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successo della nostra guerra ha dimostrato, an-
che ai ciechi più ostinati, che la guerra non 
si conduce soltanto con l'avara bilancia delle 
forze e dei mezzi, cosi l'esperienza del nostro 
soldato, in questa guerra, ha dimostrato che 
l'anima del nostro soldato non si esalta e noti 
si sazia soltanto coi provvedimenti materiali. 

Tutti d'accordo, che, per stabilire il merito 
di tutti e di ciascuno, bisogna attendere che 
parli la storia, quando l'avremo scritta ,e la 
avremo controllata; ma intanto un fatto è si-
curo, sul quale la storia nulla ha pit da dire: 
il valore del nostro soldato. (Applausi). 

L'ultima vittoria ha dato il tracollo al ne-
mico; ma non deve far dimenticare nè oscurare 
che una più larga, una più comprensiva vit-
toria è stata nella resistenza di 41 mesi di guerra, 
resistenza che è gloria del nostro popolo e del 
nostro soldato. (Approvazioni). 

In questa resistenza (e non bisogna dimen-
ticare neppure questo, quando si propugna, 
come io propugno, la necessità di mantenere 
alto lo spirito- e salda la disciplina nazionale), 
in questa resistenza noi abbiamo avuto una 
parentesi oscura, sulla quale tutti attendiamo 
ansiosi un responso definitivo; ma intanto, fin 
d'ora, noi questo sappiamo, che questa guerra 
sempre più si è venuta trasformando in am urto 
di idee e di anime, più ancora che di forze, e 
che Pertanto in essa i valori morali sono venuti 
assurgendo ad un'altezza e ad una efficacia, che 
mai per l'innanzi avevano toccato. 

Orbene: in questo campo morale, nel quale 
io dico che conviene, pér la sensibilità acqui-
stata dal nostro soldato, portare la massima 
attenzione, in questo campo morale il nostro 
soldata ha -dato prove immortali. 

Io non le illustrerò. Non ricorderò l'epopea 
di quest'anno, nè l'epica difesa del giugno, nè 
l'incrollabile saldezza morale mantenuta nella 
assai lunga attesa della riscossa. Sotto certi 
aspetti, è appunto nei giorni fortunati, come 
questi furono, che si misura e si apprezza la 
grandezza morale dell'uomo; ma è certo che 
meglio e più siguranaente e più esattamente si 
misura nei giorni della fortuna avversa. Ed è 
perciò che io preferisco ricordare, a titolo su-
premo di onore, la prova sublime dei giorni 
tristi, dell'arresto al Piave e al Grappa, nel 
momento più grave, e che parve disperato, 
della nostra guerra. 
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Chi non ha veduto che cosa fosse in quei 
giorni la pianura fra Piave e Bacchiglione, forse 
non può comprendere appieno. 	• 

Avevamo perduto linee: formidabili, ed ora 
bisognava tenere' senza linee affatto. 

Avevamo perduto molte e poderose artiglierie, 
ed ora bisognava tenere quasi senza artiglierie. 

Erano state rotte truppe numerose, e state 
fino allora sempre vittoriose, ed ora bisognava 
tenere con truppe diminuite, stanche, abbattute 
dal lungo ripiegamento. 

Ed il nemico incalzava; e dietro a noi, nella 
pianura, non erano che i segni incomposti della 
rotta. 

Accorrevano a noi, ultima risorsa, i giova-
netti del '99, i fanciulli, i «piccirilli » come noi 
li chiamammo; belli, puri, infiammati da pu-
rissima fiamma di valore italico, ultima offerta 
delle madri italiane. (Applausi). Ma che cosa 
erano mai, in quella situazione, di fronte alla 
premente tracotanza del nemico vittorioso? 

Ah ! voi non saprete mai, e forse non saprà 
la storia, quale miracolo di fede abbia salvato 
allora l'Italia ! Di fede collettiva, dio io! di 
fede che arse nell'anima di ciascuno dei no 
stri soldati ! (Vivissimi applausi). 
, Chi infuse, chi rinnovellò in essi quella fede, • 

che dalla sera alla mattina cambiò le sorti 
della guerra? Chi può presumere di essere stato 
da tanto da operare tanto miracolo? 

Bene ha detto il Presidente del Consiglio che, 
di fronte alla grandiosità di certi avvenimenti, 
siamo tutti impari, tutti piccini. Ma io penso 
che sia questa una delle più fortunate manche-
volezze della natura umana, perché lascia alle 
anime' veramente grandi di sentire la impe-
riosa grandiosità degli avvenimenti, ve le as-
soggetta senza intimidirlé, e le spinge docili e 
fiduciose per la via giusta e sicura, che "sol-
tanto gli avvenimenti possono tracciare. (Ap-
provazioni). 

E il nostro soldato è stato un'anima vera-
mente grande! Egli comprese. Vide l'abisso 
della patria. Ritrovò la sua nobile natura. Si 
rivoltò come fanno i leoni, e tenne ! Ecco la 
gloria immortale della sua grandezza morale! 
(Approvazioni). 

Ed ora, per questo nostro grande soldato, che 
ha nella sua anima questi tesori di grandezza 
e di sensibilità morale, che nell'anima sua trova 
le sorgenti del suo valore e la ispirazione del 
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sua sacrificio, che si guida e si premia con 
una buona parola e con un atto d'amore, che 
torna a noi ricco di tanta e cosi ferma disti 
plina, che reca a noi, col suo nuovo ed altissimo 
valore sociale, la miglior base per costruirvi 
il nostro avvenire, per questo grande soldato 
nostro, chiederò io al Governo, chiederò io al 
Senato, gli onori del trionfo? 

Ebbene, si! 
'Io credo fermamente che bisogna rompere, 

mentre il fervore della vittoria non è spento, 
bisogna rompere, dico, il senso disagioso e dan-
noso di un certo appiattimento generale peri-
ferico, che sembra incombere sulla fine della 
nostra guerra! 

Non io chiederò di certo festeggiamenti ec-
cessivi, dopo tanti lutti e mentre tanti lutti du-
rano. Ma l'austerità è contro natura, per noi 
Italiani, e particolarmente per il soldato ita-
liano, che, come muore lietamente, quando 
Muore nella gloria del sole, cosi ama che alla 
gloria del sole siano riconosciuti l'opera sua ed 
il suo sacrifizio. (Applausi). 

Or dunque, ben vengano in Roma le rappre-
sentanze dei nostri soldati e marinai, ufficiali 
e soldati, a rendere onore, come qualche voce 
dice che sia già stabilito, al grande Capo di 
una grande nazione, ancora più amica che al-
leata; ma vengano anche, e sopra tutto, con 
atto di priorità ben precisato, e con significa-
zione ben netta e ben precisa, vengano essi, 
questi soldati italiani, a ricevere l'omaggio 
italiano, per la vittoria italiana! (Benissimo). 
Vengano .a ricevere l'abbraccio del popolo di 
Roma, in rappresentanza dell'intero popolo ita-
liano! (Approvazioni). 

Fate che il nostro soldato, dall'amore del 
suo popolo, senta riconsacrate per sempre le 
sue virtù, il suo valore, la sua disciplina, che 
lo ha fatto eroe! (Benissimo). 

Fate che il nostro popolo, nell'onesta fierezza 
del suo bel soldato vittorioso, comprenda la bel-
lezza del sacrifizio, la nobiltà e la semplicità di 
quella disciplina fatta di fede e di amore, e la 
necessità della forza, di quella forza che risiede 
precisamente nella sicura solidarietà dell' in-
tera nazione! (Approvazioni). 

Fate che, in ogni soldato, che il popolo glo-
rificherà, le madri felici vedano la esaltazione 
del proprio reduce glorioso e le madri in lutto 
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sentano la gloria del proprio eroe caduto e tlel 
proprio immenso sacrificio! (Applausi). 

Avrete cosi reso una grande giustizia e sciolto 
un grande voto di gratitudine; ma anche ot- 
terrete che dai grandi cuori del soldato italiano 
e del popolo italiano, nell'impeto della loro 
unione in un solo sentimento altissimo, sgorghi 
libera e ricca quella vena di mutua fede, di 
fermi propositi, di spontanea e convinta disci-
plina, quella vena, io dico, che feconderà vi- 
gorose e farà fiorire superbe le nuove fortune 
della nuova Italia! (Applausi vivissimi e pro-
lungati anche dalle tribune; senatori e mini-
stri si congratulano con l'oratore, che è abbrac-
ciato dal Presidente del Consiglio fra i ripe 
tuti applausi dell'Assemblea). 

GARAVETTI. Domando di parlare.. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GARAVETTI. Propongo che il discorso dell'o-

norevole Giardino sia stampaci ed affisso in 
tutti i comuni d' Italia. (Applausi). 

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito la pro 
posta del senatore Garavetti e cioè che il di-
scorso pronunziato dal senatore Giardino e cosl 
applaudito, sia stampato ed affisso in tutti i 
comuni del Regno. 

Se non si fanno obbiezioni la proposta s' in- 
tende approvata. (Grandi applausi). 

MARAGLIANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAGLIANO. Dopo la splendida orazione 

del collega senatore .generale Giardino, non 
avrei creduto opportuno prendere la parola, se 
non avessi presentato un ordine del giorno, di 
cui devo dire.  brevemente le ragioni. 

Firmato appena l'armistizio, cessate le azioni 
di guerra, parve che fosse cessata la ragione 
di quella unione di volontà e di energie che, 
al disopra di tutte le competizioni di parte, si 
era costituita in Italia per mantenere alta la 
resistenza interna e dare al Governo l'appoggio 
e la forza morale indispensabili nei quaranta 
mesi di guerra guerreggiata. 

Uomini politici di varia parte, ma di alto 
valore, hanno creduto, ora, opportuno di ripren- 
dere il loro posto di combattimento nelle file dei 
rispettivi partiti; anche quelli che sotto varie 
forme facevano parte del Governo. Parve lo- 
gico che dopo avere battuto, vinto, distrutto il 
nemico vi fosse ornai solo da pensare ai pro-
blemi del dopo guerra, ma il rapido svolgersi 

degli avvenimenti ha dimostrato anche questa 
volta che la logica non riesce sempre a trion-
fare.' 

Abbiamo vinto sl e vinto in un modo stre-
pitoso. Ed il paese ne ha tanto più esultato in 
quanto che questa azione di guerra che in 
dieci giorni distrusse uno dei più agguerriti e 
saldi eserciti del mondo, ricco di ogni foggia 
di armamenti, saldo per disciplina e secolari 
tradizioni, superiore di numero, fu tutta do-
vuta a menti ed a petti italiani. Ciò deve es- 
sere altamente proclamato e ben conosciuto, 
perche questa battaglia che per genialità di 
concezione, per esattezza ed energia di esecu- 
zione, rifulge sopra tutte quelle che durante 
la conflagrazione europea, si svolsero fra le 
opposte parti in tutti i paesi, fu esclusivamente 
concepita dai nostri condottieri, perché se riuscì 
quale fu concepita lo si deve ai nostri mera-
vigliosi soldati combattenti, che seppero supe- 
rare la pervicace ed intensa opposizione dei 
combattenti nemici, che, qualunque fosse la loro 
nazionalità di origine, presentarono su tutti i 
punti tenftce e sanguinosa resistenza, che solo 
a prezzo di audacia, di sangue e di vite, venne 
infranta dai nostri valorosi soldati. Questot  qui 
mi piace affermare altamente; ogni asserzione 
contraria sarebbe mendace. Del resto di questi 
giorni nelle loro gazzette i popoli sugo-slavi si 
vantavano dello accanimento posto a combat-
terci e ne siamo lieti. Gli italiani non fecero 
mai assegnamento sopra le insidie e le defe-
zioni per vincere. 

Tutto questo ì. vero, ma è pur vero che l'I-
talia vede oggi contesi i frutti della 'sua vit- 
toria da nemici ed anche da amici; è vero, che 
dentro e fuori del paese si cerca e .  si tenta di 
fare il sabotaggio della nostra vittoria. 

Quel che succede ali' estero voi lo vedete : 
non è necessario che io mi dilunghi a dimo- 
strarlo. Giova però il ricordare che se siamo 
entrati in guerra per difendere la civiltà dalla 
barbarie e dalla prepotenza teutonica ed au- 
stro-ungarica, vi siamo anche entrati per con 
quistare i nostri confini naturali, per compiere 
l'unità nazionale, per difendere i nostri legit-
timi interessi. 

Ed i nostri alleati avevano gli stessi intenti. 
Ma essi li realizzano senza contrasto, per essi 
non si fa questione di zone grigie e nessuno 
dubita e discute il sacrosanto diritto della Fran- 

• 



4749 	 )Yeria.lo det Régno. 

LEGISLATURA-XXIV - 1° SESSIONE 1913-18 — DISCUSSIONI - TORNATA DEL 14 DICEMBRE 1918 

eia di tenere l' Alsazia e la Lorena. Ma per 
noi si elevano dubbi e .discussioni, dimenti-
cando che le zone grigie divennero tali, per le 
infiltrazioni dovute ad artificio e prepotenza 
nemica, dinienticand2 che fra tutte le riven-
dicazioni fatte dai popoli dell'Intesa queste no-
stre sono le più sacrosante, sono. quelle che 
sono state santificate- dal sangue di tanti mar-
tiri che lasciarono la vita nelle galere austrias 
che o sulle forche. La nostra vittoria non ha 
avuto finora le medesime immediate conse-
guenze che ebbe quella degli alleati, non oc- 
cupiamo tutte quelle località che dovremmo 
occupare, vediamo discussi da taluni perfino i 
nostri diritti su Trieste ! Le navi che dovevamo 
avere furono solo parzialmente 	noi conse- 
gnate, mentre invece dalla Germania tutte le 
elìbero i nostri alleati; così pure il materiale 
ferroviario. I nodi ferroviari strategici che l'ar-
mistizio ci dava diritto di occupare, pare che 
non siano stati tutti . occupati. Che più? In 
un giornale di Vienna alcuni giorni sono si 
leggeva che truppe italiane in marcia verso 
Lubiana furono avvisate da chi là comandava, 
ed erano serbi, che sarebbero state respinte 
eon le armi, se avessero continuata più in là 
la loro marcia. 

Io non so quanto sia vero, non so se l'infor-
mazione di questo giornale austriaco sia esatta, 
ma ad ogni modo il fatto fu stampato, ed il 
fatto solo per sè dimostra quale sia lo spirito del-
l'ambiente là ove solo per il trionfo delle nostre 
armi, sedicenti amici avevano potuto installarsi. 
Ma, altri fatti non meno gravi vengono ogni 
giorno segnalati, perpetrati in odio nostro e vedo 
in una interrogazione iscritta all' ordine del 
giorno, accennato ad offese fatte a nostri sol-
dati, ad insulti recati alla, nostra bandiera là in 
quelle terre che abbiamo liberate col nostro 
sangue dall'Austria e che nemici in fatto, oggi 
occupano in veste di amici. 

Speriamo che anche questo non sia vero, 
perché se fosse vero certo avrebbe dovuto es-
servi pronta la reazione da parte nostra e ne 
avremmo notizia. 

Evidentemente a spiegare tante nostre se-
quiescenze, bisogna ammettere che nel dietro-
scena vi ha qualche cosa che ci trattiene le 
mani e toglie libertà alle nostre azioni. 

Non cerco, ora, i fattori di questa situazione, 
ma non se ne può negare l'esistenza. 

Discussioni, f. 642 
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Forse può esservi stato qualche torto da parte 
del Governo, che in certi momenti si sarebbe 
lasciato rimorchiare. Vi fu un momento in cui 
la politica, a questo proposito, fu fatta a più 
mani, ufficiali e non ufficiali, per cui sarebbe 
mancata quella unità di azione che sola assi-
cura i successi. 

I fatti, poi, nello svolgimento loro hanno dato 
perfettamente ragione alla tesi che notoria-
mente sosteneva il nostro ministro degli affari 
esteri il quale .non ha la ventura di veder 
sempre riconosciuta la giustezza delle, sue ve-
dute a momento opportuno. 

Già ai primi tempi della conflagrazione eu-
ropea l'Italia aveva additato alla politica bal-
canica una via che non fu seguita dalle altre 
potenze dell'Intesa. Solo più tardi in seno ai 
Parlamenti di quelle potenze, pubblicati-lenta si 
riconobbe che la diplomazia italiana fu l'unica 
che aveva, veduto chiaro nelle quistioni inter-
nazionali. 

Ed oggi dobbiamo -dire che il Ministero degli 
esteri nostro in tutto questo groviglio di medi-
tate reticenze, di tentennamenti aveva visto ben 
chiaro; ma ce ne accorgiamo troppo tardi. 

Ed oggi innanzi a questa situazione, nello 
interesse del nostro paese si rende necessaria 
una nuova campagna non cruenta, ma che pre-
senta immense difficoltà perche si deve svol-
gere in' confronto cdgli alleati amici e con altri 
pseudo amici. È quindi necessario che il Go-
verno abbia dietro di sè ancora compatta e 
concorde la nazione in tutta le sue forze vive; 
quelle che non furono mai neutraliste, che hanno 
creduta necessaria la guerra, e che a questo 
pensiero si mantengono sempre fedeli. 

Essi all'infuori e al disopra di" ogni conside-
razione di partito si stringano ancora per la 
difesa dei supremi interessi della patria. Perchè, 
tutti devono ornai esserne convinti, la difesa 
dei nostri diritti e dei nostri interessi non dob- 
biamo aspettarla da nessuno : siamo noi che 
dobbiamo farla colla forza morale della nostra 
compattezza, come l'abbiamo fatto nel momento 
della guerra guerreggiata, colle nostre armi e 
col sangue dei nostri figli. Un popolo che come 
l'italiano, nel primo tempo della conflagrazione 
ha col suo atteggiamento salvata per tutti le 
sorti della guerra dal successo della prepotenza 
teutonica, che in tre mesi tutto avrebbe travolto; 
un popolo che, come F italiano, col suo sangue 
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e coi sacrifici,.dopo tre e più anni di dolorose 
prove, ha saputo distruggere, uno dei più forti 
baluardi del dispotismo in Europa, ha diritto 
di ricordare a chi gli dimentica i sacrifici da 
esso fatti per la causa della, civiltà, sacrifici 
non minori ed in certa parte maggiori di quelli 
sostenuti dagli altri popoli alleati, specialmente 
nel campo delle privazioni e delle rinuncie in-
tense che da noi furono e sono ancora superiori 
a quelli da essi incontrate. Gli uomini del Go-
verno, rinvigoriti dalla forza morale che deve 
a lui venire dal sostegno compatto della Na-
zione, affrontino con fermezza il nuovo cimento 
e ritornino dai convegni internazionali collo 
scudo o sullo scudo. 

Ed ora, .onorevoli senatori-, considerate ciò 
che succede all'interno. 

All' interno noi vediamo i segni di -un nervo-
sismo che si comprende dopo un periodo di 
quaranta e più- mesi di guerra. Vi sono ra-
gioni fisiche che spiegano e giustificano -queste 
conseguenze psichiche, ma che devono essere 
seriamente considerate. 

Noi dobbiamo però riconoscere che se vi fu-
rono degli errori da parte del Governo, non è 
giustificata l'inquietudine di coloro che in un 
fiat volevano che cessassero gli innumerevoli 
inconvenienti creati dalla guerra. 

.Di questo nervosismo vorrebbero approfittare 
coloro che mirano a sabottare la nostra vitto-
ria, e quindi anche per questo è necessario che 
tutti gli uomini di volontà ferma e risoluta 
che mettono al disopra di idealità, che per 
quanto rispettabili oggi non potrebbero attuarsi, 
il bene della patria., si raccolgano per insistere 
sulla necessità di resistere, resistere paziente-. 
mente , ancora. E non. 	dimentichi che alle 
vecchie insidie se ne aggiungono di nuove. 

Intendo parlare del cosi detto bolscevismo. 
Voi sapete che si tratta di una forma mista di 
pazzia politica e morale, la quale si presenta 
in modo pernicioso per la • civiltà, per la li-
bertà e per la giustizia. Essa si estrinseca con 
la prepotenza e con la violenza, non rispetta 
nessuna di quelle forme politiche create e vo-
lute a tutela della libertà, che ne sono il ba-
luardo e la sicurezza; che disconosce ogni forma 
rappresentativa, ogni manifestazione della col-
lettiva volontà dei popoli, mira a distruggere ed 
annientare tutto e tutti. È uno stato di cose, 
che non ha parvenza di Governo qualsiasi, ma 
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che dà l'impressione di una paiiia collettiva, 
che si appoggia sopra 'masse pretoriane. 

È una forma di infezione psichica elaberata 
e creata nello scorso anno in Germania, a 
danno' delle nazioni nemiche. 

Essa riuscì ad inocularla in Russia dove as-
sunse forma epidemica e portò alla rovina quella 
grande nazione.: Ivi l'infezione nidificò e pro-
lificò e di II minaccia di irradiarsi in tutto il 
mondo civile. Cosi i teutoni, dopo avere ten-
tato, come è noto, di infettare i paesi nemici, 
con infezioni batteriche disseminate per mezzo 
.di acque potabili, non essendovi riusciti; pre-
pararono questa nuova forma di infezione psi-
chica che ebbe più successo. 

Sono di quelle infezioni che si accendono per 
sè stesse il rogo sopra cui sono destinate a pe-
rire, Ma prima di estinguersi, come ogni infe-
zione, possono riuscire micidiali. 

Tutte le nazioni europee ne sono minacciate 
'e certo no è minacciata pure l'Italia. Gli altri 
paesi per difendersene scacciano dalle loro con-
trade i portatori della infezióne: ma come suc-
cede per ogni infezione fisica e batterica, anche 
per questa le barriere non servono. È neces-
sario, invece, fare in modo che non trovi ter-
reno propizio al suo attecchimento, ed a rag-
giungere questo intento bisogna, nella fattispecie, 
eliminare dall'organismo sociale tutte le condi-
zioni che ,potrebbero renderlo meno refrattario 
alla perniciosa .sua azione. 

Di qui la necessità di adottare tutte quelle 
misure che .po sono eliminare ogni causa di 
malcontento : oggi le più urgenti e di facile 
attuazione, domani quelle cho richiedono più 
ponderata preparazione. Sarebbe ora lungo 
farne l'enumerazione : accennerò solo ad Alcu-
ne fra quelle che si presentano più urgenti. 
Primissime le destinate a lenire le sofferenze 
create dalla guerra in chi la -ha combattuta e 
vinta, quelle_ dei soldati e delle loro famiglie..  
Bisogna curare Ia sistemazione di tutti questi 
valorosi e dei loro cari. Gli abbienti che pos-
sono ne diano i mezzi: le donne italiane con-
tinuino a darvi la loro opera integratrice e ri-
paratrice. 

Dopo dei soldati, gli impiegati, che per quat-
tro anni, fra assillanti bisogni, hanno con raddop-
piato lavoro provveduto a tutti i pubblici servizi; 
gli operai che devono immediatamente poter 
godere della limitazione delle ore dr lavoro, i 
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contadini che hanno servito con le armi la 
patria, mentre le loro famiglie 'intensificavano 
la produzione agricola. E con questo, attuare 
'subito le misure opportune a meglio distribuire 
gli approvvigionamenti, per incoraggiare ed 
attivare la produzione, i commerci, le industrie, 
perché da questo movimento deve in massima 
parte venire il risanamento dell'organismo so-
ciale. Ed è per questo appunto che molti sono 
contrari ai monopoli. Riconosciamo le ragioni 
di finanza che hanno indotto il Governo a pro-
porli, ma ne temiamo le conseguenze sull' at-
tività produttiva del paese. L' on. ministro delle 
finanze ha difeso strenuamente la burocrazia 
ed io credo che essa sia un elemento neces-
sario in tutte le funzioni dello Stato, ma biso-
gna ritenere ancora che il tecnicismo s'impone 
in ogni ramo dell'attività umana. E noi che 
vediamo come a far prosperare una industria, 
un commercio, si richiede un tecnicismo specia-
le, che vediamo come nei nostri massimi centri 
commerciali fioriscano solo le aziende di coloro 
che hanno una larga esperienza specifica e 
precipitano quelle di coloro che ne mancano; 
siamo contrari ai monopoli non perché ci spiac-
cia .che vada nelle casse dello Stato il guada-
gno, che può fare un importatore, ma perché 
temiamo che ne possa venire un danno allo 
sviluppo progressivo delle industrie e delle 
attività commerciali della nazione senza bene-
ficio dell'eratio. 

Ma il risanamento positivo dell' organismo 
sociale, deve venire, da una serio di provve- 
dimenti organici con indirizzo nettamente so- 
ciale, senza restrizioni, riserve o paure. Ieri 
1' oli. Maggiorino Ferraris giustamente diceva 
che la guerra ha creato uno stato psicologico 
nuovo per cui dalla vita in comune nelle trincee, 
dalla fratellanza che si è creata nelle varie classi, 
si è creata una mentalità nuova, che riconosce 
nelle provvidenze di ordine sociale una neces-
sità per giungere a quella pace sociale che la 
civiltà impone di affrettare. 

Non si tratta, non si pnò trattare di fare con-
cessioni frusto a frusto; ma con tutte le prov- 
videnze necessarie far si che la giustizia unica 
e sola governi ogni ordinamento sociale. Cosi 
soltanto termineranno le lotte di classe, perché 
se è fatale che una società nuova e diversa 
debba uscire dalla guerra, a qaesto si deve giun-
gere colla rinunzia da parte di ogni classe ai 

I pregiudizi, alle tirannie, ai soprusi ed agli er-
rori del passato. Devono rinunziarvi gli uomini 
che hanno finora appartenuto alle classi diri-
genti, come debbono rinunziarvi coloro che ap-
partengono alle classi lavoratrici. È necessaria 
una fusione delle varie classi sociali, da cui 
deve balzare fuori- la nuova Italia, in cui si 
abbiano due sole categorie di cittadini: quelli 
che lavorano e producono, quelli che -non la-
vorano e non producono. E per lavoratori si!n-
tendano tanto quelli che lavorano in qualsiasi 
modo colle braccia, come quelli che in qual-
siasi modo lavorano coli' intelletto, perché le 
conquiste dell' intelletto, sono fattrici di pro-
gresso sociale ed economico, perché fonte pe-
renne di sempre nuove attività che creano 
campi sempre nuovi a proficuo lavoro manuale. 

È questa per me la forma di vero socialismo 
che deve portare la pace nei paesi civili, che 
la porterà in Italia. 

E mentre l'avvento di questa vita nuova ma-
tura, spetta al Governo di preparare senza lun-
gaggini quanto si richiede lper dare un indi-
rizzo democratico in ogni suo dettaglio alla 
macchina dello Stato, perché la vita della na-
zione si possa svolgere senza inciampi, senza 
lentezze, senza quegli ostacoli di ogni natura, 
che oggi ne intralciano lo sviluppo progressivo, 
nella produzione, nei commerci e nelle indu-
strie. 

Ciò premesso, è logica la conseguenza alla 
quale io sono venuto nel mio ordine del, giorno, 
quella cioè di raccogliere tutti gli-uomini che 
finora al disopra d'ogni legame e di ogni sen-
timento di partito hanno dato il loro concorso 
al paese ed al Governo. È necessario -che co-
storo si riuniscano per dare ancora al Governo 
tutta Ia forza morale che gli deve venire dalla 
concordia nazionale. 

È dovere del Governo tenere conto in questo 
momento di una suprema necessità, di una ne-
cessità che 'si deve imporre a tutti i Governi, 
qualunque ne sia la essenza e la natura: il 
mantenimento rigoroso e vigoroso dell'ordine 
pubblico. In questo patriottico còmpito saranno 
preziosi collaboratori, i soldati di ieri, ritornati 
cittadini, i quali sanno che nei paesi civili le 
conquiste si fanno coll'arma del voto, non con 
quella dei pretoriani. 

E qui accenno di sfuggita ad un postulato 
che da tanti anni è già patrimonio delle aspira- 
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zioni democratiche, quello di non affidare al-
l'esercito il mantenimento ordinario dell'ordine 
pubblico. L'ese'reito ha ben altri cómpiti da af-
frontare per la difesa dell'onore e della inte-
grità della patria. 

Perdonatemi, onorevoli colleghi, se in mezzo 
a tanta esultanza, la mia parola ha potuto suo-
nare melanconicamente, mettendo in evidenza 
alcu#punti grigi della nostra situazione estera 
ed interna. Questi punti grigi confidiamo che 
saranno superati per l'opera assidua, dei nostri 
governanti. Ad essi ed all'onorevole Presidente 
del Consiglio in particolare, auguriamo frattanto 
che possa riuscire vittorioso da questa seconda 
battaglia, come ha saputo guidare, dopo aver 
raccolto il potere in un momento di sconforto, 
il paese alla prima vittoria. Noi saremo lieti 
dì poterlo appla,udire quando ritornerà come 
vogliamo vittorioso, perchè il paese non può 

..avere speso indarno tanto tesoro di sangue, di 
membra, di vite, di averi e di sacrifici. (Ap-
provazioni). 

Ecco l'ordine del giorno : 

Ritenendo che, malgrado l'avvenuta sospen-
sione della guerra guerreggiata, pende la di-
scussione e la risoluzione di quistioni eli alto 
interesse nazionale, acciò tutte le finalità della 
guerra' affrontata dall'Italia possano essere rag-
giunte; 

Ritenendo essere indispensabile che in que-
sta situazione, a dare tutta la forza e tutta la 
autorità necessarie al Governo, le energie del 
paese, senza distinzione di parte, si manten-
gano ancora raccolte tutte, come lo furono du-
rante la guerra guerreggiata, per la salute della 
patria e.  non ne siano deviate ; 

Ritenendo d'altra parte che a mantenere la 
necessaria coesione, si richiedano pro vvedi-
menti opportuni ad eliminare tutte quelle con-
dizioni di disagio economico e di malcontento, 
possibilmente, per ora, eliminatili; 

Ritenendo che sia indispensabile il promuo-
vere ulteriormente 1' adozione di tutte le mi-
sure di ordine sociale atte ad assicurare la 
pace interna; 

« Ritenendo che si 'debba inoltre preparare ed 
attuare una riforma nel?' indirizzo dello Stato, 
perchè le attività produttrici del paese possano 
liberamente esplicarsi ; 

c Il Senate fa voti: 

« . Che il Governo intensifichi la sua azione, 
per mantenere ancora alta la resistenza 'del 
paese fino alla conclusione della pace e per 
assicurare rigorosamente e risolutamente l'or-
dine pubblico; • 

Che il Governo promuova ed attivi tutti i 
provvedimenti necessari a denaocratizzare gli 
ordinamenti dello Stato, ad assicurare la pace 
interna e con essa lo sviluppo libero di tutte 
le attività produttrici della nazione ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà dt parlare 'l'ono-
revole senatore Scalini. 

SCALINI. E indubitato che la politica econo-
mica e finanziaria che va adottando, il nostro 
Governo durante questo periodo di passaggio 
dallo stato di guerra a quello di pace, come 
pure il modo come 'vengono fatti gli approvvi-
gionamenti delle materie prime alle industrie 
ed i prezzi che alle stesse vengono dati, hanno 
suscitato in tutto il mondo industriale e com-
merciale le più legittime preoccupazioni ed i 
più vivi allarmi. 

Io non credo opportuno, dopo il discorso ef-
ficace, brillante, e per me esauriente, che ha 
pronunziato in quest'Aula il senatore Rolandi 
Ricci, contro l'indirizzo finanziario del Governo, 
di rilevare tutti gli inconvenienti ed i pericoli 
che tale indirizzo può arrecare alla economia 
nazionale, Mi sia però permesso di rilevare che, 
se per ragioni estranee alla sua essenza, questo 
indirizzo non ha incontrato tutte quelle diffi-
coltà e tutte quelle opposizioni che altrimenti 
avrebbe suscitato, non deve illudere il Governo 
circa la sua pratica efficacia. 

Nessuno contesta la necessità di gravissimi 
provvedimenti finanziari per sanare le spese 
fatte durante la guerra, e di questa necessità 
sono convinti i contribuenti i quali sono pronti 
ai più duri sacrifici, ma da ogni • parte sí do-
manda che le tasse, le quali devono sempre 
avére un substrato, una base di perfetta equità, 
devono, fin dove è possibile, colpire la ric-
chezza già acquisita ed i redditi constatati e 
non già inaridirne le sorgenti. 

Chi segue in questo momento i movimenti 
interni del paese e li segue con l'amore, con 
l'interessamento, e cOn la speranza di vedere 
l'Italia continuare col lavoro fecondo, le gesta 
che i gloriosi combattenti ed i produttori hanno 
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compiuto durante la guerra, non può sentirsi 
l'animo tranquillo : c'è qualche cosa che non 
cammina o che si muove sopra un terreno irto 
di ostacoli e sul quale ancora non vi è alcun 
tracciato. Forse ciò in parte è dipendente dal 
fatto che la pace sia avvenuta prima di quando 
si riteneva, e che tatti gli studi dei formida-
bili problemi che ad essa vanno uniti non hanno 
potuto ancora dare i desiderati risultati; però, 
nella penosa incertezza che noi abbiamo circa 
l'indirizzo da dare alla nostra industria nazio-
nale, c'è un' bisogno assoluto che è sentito da 
tutti ed è quello di una maggiore libertà. 

Tutti sentono la necessità che sia posta al-
meno una limitazione a tutte quelle restrizioni, 
a quei controlli, a quelle vessazioni che se 
erano tollerabili durante la guérra,1 oggi non 
hanno proprio più nessuna ragione di essere. 
Anche si domanda l'abolizione di una quantità 
di quegli uffici che, formati durante la guerra 
e talvolta anche per occupare egregie persone 
le quali non sempre erano dotate di quelle co 
gnizioni industriali e tecniche che dovevano 
possedere, oggi, malgrado che la guerra sia 
finita, si vede che ogni sforzo fanno perché 

• questi uffici abbiano ancora a funzionare. 
É tempo che si dia una maggiore libertà 

alla produzione industriale; ed anche tutti i 
criteri, che durante la guerra han dettato i veti 
d'importazione e di esportazione delle nostre 
merci, vanno considerati ora con altro occhio 
ed in gran parte tolti. Ed a questo proposito 
devo portare una nota grave, che si riferisce 
alla grande industria del/lia, tessitura serica ita-
liana ed al periodo di vera crisi che attra-
versa. 

Io non posso che lodare, senza restrizioni il 
provvedimento che con mente illuminata e vi-
gile, venne preso dal Governo a favore della 
filatura sericarsalvando quella nobilissuba in-
dustria da una situazione, che per la rapida di-
scesa dei cambi, andava diventando insoste-
nibile. 

Ma se approvo con vero fervore i prov-
vedimenti presi a favore della filatura, non 
voglio che gli stessi, indirettamente, abbiano a 
peggiorare la già misera situazione in cui versa 
ora la filatura. 

Il Senato sa che, d'accordo col ministro del 
tesoro e delle finanze e con la Banca Italiana, 
si è creato un Istituto di acquisto delle sete  

greggie nazionali le quali, per il precipitare 
del cambio, minacciavano di veder ridotti i 
loro" corsi in modo tale da provocare un vero 
disastro dell'economia del paese, disastro che 
avrebbe. avuto ripercussione anche nella no-
stra bachicoltura. 

Ora, è bene si sappia che questo Istituto che 
venne teste creato, compra le nostre sete a dei 
prezzi che vennero fissati da competenti. Fin' 
qui procede tutto bene e, ripeto, non posso che 
lodare quanto il Governo ha fatto; ma ci sono 
le dolenti note: ci sono le sete asiatiche che 
arrivano dall'Estremo Oriente, le sete giappo-
nesi e cinesi cioè che costano circa venti, ven-
ticinque lire meno in confronto alle sete na-. 
zionali. 

Bisogna notare che da molto tempo si fa dai 
nostri fabbricanti largo uso di queste sete e se 
ne fa uso cosi intelligente che le stoffe da esse 
prodotte sono molte ricercate sui mercati esteri. 
Io vorrei che il ministro del tesoro mi pre- 
stasse un po' d' attenzione, perché 1' atteggia-
mento assunto, da un po' di tempo a questa 
parte, dalla Commissione che presiede all'esame 
di tutte le richieste che vengono fatte dai fab-
bricanti serici italiani per l'importazione di 
sete asiatiche•  è tale, che fa supporre che abbia 
avuto istruzioni speciali di rifiutarle senz'altro 
tutte; se cosi non. fosse bisognerebbe richia-
marla a concetti più equi nel disimpegno delle 
sue funzioni. 

Intanto i tessitori serici comaschi sono giu-
stamente assaliti dal dubbio, che il Governo 
impedisca le importazioni delle sete asiatiche 
per obbligarli a consumare quelle nazionali. 

Sarebbe anche poco male se la necessità di 
usare soltanto sete nostrali, non pregiudicasse 
fortemente il nostro movimento di esportazione; 
ma devo os,,ervare che il mercato mondiale è 
aperto a tutte le offerte, ed i tessitori italiani 
sono soggetti alla lotta con gli altri concor-
renti di Lione e di Zurigo; e in questa lotta, 
saranno soccombenti, se dovranno pagare a 
prezzo più caro le materie prime. 

Se non verranno presi immediati provvedi-
menti, la nostra tessitoria, che è già in crisi, 
vedrà aggravata la sua situazione, colla sospen-
sione dell' esportazionè delle nostre seterie, che 
raggiunse lo scorso anno l' enorme cifra di 
quasi 300 milioni. 

Insisto su questo punto con molta tenacia.  é 
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credo di poterlo fare, perché si tratta di un in-
teresse vitale per il nostro paese. Desidero 
avere dal Governo una parola che conforti; e 
che assicuri un cambiamento radicale d' indi-
rizzo nei lavori della Commissione che esamina 
le richieste d' importazione, onde permettere 
alla nostra tessitura la ripresa della sua attività. 

Ieri l'onorevole Nidi ha dichiarato che l'u-
nico mezzo di salvare la nostra situazione finan-
ziaria si è quello di aumentare senza limiti la 
produzione nazionale; a questo concetto sotto-
scrivono tutti gli industriali italiani, ma occorre 
che il Governo faccia tutto il possibile onde 
aiutare e sorreggere- gli sforzi e le iniziative 
dei nostri produttori. 

E non avrei altro da aggiungere: solo desi-
dero rivolgere una preghiera al ministro della 
guerra per sapere 'quali provvedlinenif egli 
intenda prendere per tutti gli ufficiali studenti 
che sono sotto le armi da du" tre anni, e che 
sono iscritti chi al primo, chi al secondo anno 
di UniVersità, i quali, terminata la guerra, do-
vrebbero poter riprendere i loro studi. Ma 
nessun provvedimento venne preso a loro fa-
vore, nè conoscono quale sorte sia loro riservata. 
(Bene). 

FRACASSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FRACASSI. I colleghi sanno che io non sono 

uso di abusare della loro pazienza, quindi li 
prego di concedermi pochi minuti per fare delle 
brevissime dichiarazioni. 

Nella seduta del 4 luglio 1916, l'ultima volta 
che ebbi l'onore di ,prendere la parola in que- - 
st'Aula io dicevo al presidente del consiglio di 
allora on. Boselli: Al Governo d'Italia una cosa 
sola chiede in quest'ora il popolo italiano: la 
vittoria, e conseguenza di essa una pace che 
assicuri il raggiungimento delle aspirazioni na-
zionali, premio meritato ai sacrifici immani che 
il Paese si impone per conseguire l'altissimo 
fine. 

Nel memorabile discorso col quale il Presi-
del Consiglio faceva al Parlamento le comuni-
cazioni del governo egli ci diceva: « Abbiamo 
la vittoria ). Glorioso annunzio che racchiudeva 
in tre parole tutto il sentimento dell'animo suo 
e dell' anima italiana, il ricordo ed il- premio 
di tre anni di ansie, di dolori e di speranze. 

Per conseguirla il Paese si è sottoposto ad 
uno.  sforzo militare e finanziario quale nessuna  

previsione per quanto potesse parer esagerata 
avrebbe potuto immaginare. Il Paese senti Cill 

si trattava della sua esistenza, delle ragion 
stesse della vita, come ben disse il President( 
del Consiglio e fu risoluto a tutto affrontar( 
pur di vincere. E la vittoria venne per valer( 
di soldati per virtù e sacrifizi di cittadini. 

La. guerra fu subita dai popoli dell'Intesa poi 
difendere la libertà e l'indipendenza propri( 
ed assicurare la giustizia nel mondo. 

Questi beni supremi non mancheranno al. 
l'Italia nostra. 

Il Presidente del Consiglio diceva giustamente 
che non era questo il momento di fare un pro-
gramma di riforme. Ma si può ben affermare 
che a questa guerra deve seguire un periodo 
di rinnovamento. 

Lo stato di guerra ha portato grandi restri-
zioni di libertà. 

Alcune di esse sono forse necessarie ancora 
in questo periodo di armistizio - ed il Paese le 
accetterà senza nessuna lagnanza. Ma appena 
la situazione sia tale da consentire di rinun-
ziarvi, il Governo lo faccia senza ritardo. Si è 
combattuto per la libertà dei popoli e per ren-
derli arbitri dei propri destini. Ora senza li-
bertà di discussione, senza libertà di stampa il 
diritto dei popoli di disporre dei propri destini 
è una frase vuota di senso. 

Siamo ancora in istato di guerra e la cen-
sura non può essere abolita ; sia almeno limitata 
a 'quegli argomenti pei quali la sicurezza dello 
Stato la rendono necessaria. 

Il regime di libertà da al più presto rista-
bilito nel campo economico. 

Da tutte le parti 'e prima di tutti dal banco 
del Governo si proclama la necessità di produrre, 
abbondantemente produrre per far fronte ai 
pesi ingenti che la guerra ha addossato al 
Paese. 

Ma produrre senza poter esportare sarebbe 
un errore che aggraverebbe la situazione. 

Io capisco il dovere del Governo di assicu-
rare al Paese i prodotti dei quali abbisogna. 

Ma una volta che il Governo ha determinato 
questo fabbisogno, ed è sicuro che la quantità 
di prodotti occorrenti al Paese esiste anche lar-
gamente nel Paese, lasci libera alle industrie 
ed al commercio l'esplica ione della loro atti-
vità. 

Solo la potenza creatrice del lavoro operante 



— 4755 ---• 	 Senato 	, Regno. - 

LEGISLATURA'  XXIV 	1a SESSIONE 191.8,-18 	DISCUSSIONI —. TORNATA DEL 14 DICÉMRE 1918 

assiduamente nel tempo, può riparare agli 
enormi danni prodotti dalla guerra mondiale. 

È indispensabile che la prossima Conferenza 
stabilisca convenzioni tali alle quali conforman-
dosi i Governi, assicurino ai popoli condizioni 
di esistenza tali da permetter loro di dedicarsi 
con tutte le energie al pacifico lavoro dei 
campi e delle industrie. 

La manifestazione colla quale il Senato accolse 
le alte parole che il collega Rolandi-Ricci ri-
volgeva al Presidente del. Consiglio e al mini-
stro degli affari esteri era l'espressione sincera 
del sentimento di questa Assemblea. 

I 'rappresentanti d'Italia alla prossima Con-
ferenza sanno, e lo sapranno i loro colleghi 
degli altri Stati, che di fronte all'estero e nelle 
questioni internazionali l'Italia è un blocco di 
40 milioni di cittadini, fra i quali non v' è 
dissenso di partito nè passione politica, ma una 
sola volontà, ben decisa, di conseguire il rico-
noscimento completo dei propri diritti, la rea-
lizzazione delle sue aspirazioni nazionali. 

E dal rinascimento dei suoi diritti e dal com-
pimento delle sue aspirazioni non deve, non 
possono escludersi le riparazioni ed i risarci-
menti_ dei danni che le furono causati da questa 
guerra crudele. 

Il dovere del risarcimento, riconosciuto in 
tutte le guerre passate deve essere anche mag-

' giore dopo una guerra come questa, che è stata 
condotta dai nemici con ogni sorta di mezzi, 
dai sottomarini, dai lanciafiamme ai gas tossici, 
violando-  tutte le convenzioni, colle quali si era 
cercato dagli Stati civili di rendere la guerra 
meno micidiale. 

Vi sono purtroppo conseguenze che nulla vale 
a riparare. La perdita di tante vite, i lutti, le 
sofferenze di tutti coloro che dalla guerra escono 
mutilati o rovinati nella salute. 

Se tanti mali sono irreparabili è giusto che 
per quelli almeno pei quali una riparazione è 
possibile questa non manchi. 

Ben fece perciò il collega Pellerano a sollevare 
la questione degli indennizzi; questa questione, 
ampiamente discussa in Francia, è presso i no-
stri grandi • alleati Inglesi diventata uno dei 
maggiori argomenti della presente campagna 
elettorale. 

Il lord Cancelliere ha posto pubblicamente la 
questione in modo molto preciso, affermando 
che i nemici debbono sostenere il costo della  

guerra. E poichè tale costo è talmente ele-
vato da impensierire tutti i finanzieri sona, ca-
pacità dei vinti a fronteggiarlo, Lord Morris ac-
cenna alla possibile soluzione di ripartirlo su 
un lunghissimo periodo di tempo, fosse anche 
un millennio. Veramente tale periodo è enorme 
anche per qualsiasi popolo. 

Certo che ben diverso è il valore dell'ele-
mento tempo rispetto agli individui e ri-
spetto alle Nazioni, che possono assumersi im-
pegni a lunghissima scadenza. 

Ad ogni modo si può essere certi che se i 
nostri Alleati pongono il problema, troveranno 
anche la soluzione pratica, ed i rappresentanti 
italiani sapranno tutelare anche su questo ter-
reno i diritti d'Italia all'indennizzo finanziario. 

Il Presidente del Consiglio il 20 novembre ha 
annunziato al Paese : Abbiamo la vittoria. 
• I voti fervidi del Senato accompagnano i mi-
nistri plenipotenziari nostri coll'augurio che, tor-
nando dalla Conferenza, il Presidente annun-
zierà, « abbiamo la pace » la pace giusta, che 
riconosce tutti i nostri diritti, che segna il 
compimento delle nostre aspirazioni e che apre 
per it mondo una nuova era«, di tranquillità, di 
pacifico lavoro, di fratellanza fra i popoli. 
(Approvazioni). 

Presentazione di relazione. 

PULLÈ. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PULLÈ. Ho l'onore di presentare 'al Senato 

la relazione sul disegno di legge : « Distacco 
della frazione di Coniano dal comune di Fiviz-
zano e costituzione in comune autonomo » 
(N. 430). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatori 
Pullè della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discus-
sione sul' esercizio provvisorio. 

Debbo a questo proposito informare il Se-
nato che è pervenuta alla Presidenza una 
proposta di chiusura di questa discussione, 
riservata la parola all'ultimo iscritto, onorevole 
senatore Tommaso Tittoni, al Governo ed al 
relatore. 
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Domando se questa proposta è appoggiata. 
Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
È appoggiata. 

La proposta di chiusura della discussione sul-
l'esercizio provvisorio essendo appoggiata, la 
metto ai voti. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
La chiusura della discussione è approvata, 

riservata però la parola all'onorevole senatore 
Tittoni; al Governo ed al relatore. Dò facoltà 
di parlare all' onorevole senatore Tommaso 
Tittoni. 

TITTONI TOMMASO. (Segni di attenzione). 
Onorevoli colleghi, prendendo la parola io mi 
propongo di fare un esame imparziale e sereno 
della situazione nostra, esame che cercherò dí 
costringere per quanto è possibile in-  formule 
sobrie, chiare e precise, senza frange e senza 
orpelli. 

Il Senato rese già il meritato omaggio al 
valore dell'Esercito e della Marina e alla per-
severanza e fermezza del Paese, che ci con-
dussero alla vittoria. Ora Esercito e Paese 
attendono che il premio della vittoria, corri-
sponda ai sacrifizi fatti e all' efficace e decisivo 
concorso che noi abbiamo portato alla causa 
degli alleati. Non dobbiamo però dissimularci 
che questa attesa non 'è .senza ansie nè senza 
incertezze. 

Uno degli oratori che ha parlato in questa 
discussione con alta eloquenza, ha accennato ad 
una distinzione tra le varie politiche e spe-
cialmente ad una distinzione tra la "politica 
economica e la politica estera. Io dichiaro fran-
camente che tale distinzione non la comprendo. 
La politica economica e, la politica estera, a 
mio avviso, si compenetrano, si completano e 
si integrano talmente che una politica inter-
nazionale che fosse priva di contenuto econo-
mico, io la considererei ai tempi nostri come 
uu anacronismo. 

Anche prima che cominciasse la discussione 
dell'esercizio provvisorio, il ministro deftesoro, 
rispondendo ad una interrogazione del collega 
Pellerano, ha indicato le linee generali della 
sua politica-economico finanziAria; linee sobrie, 
serie, severe, •quali dovevamo attenderci dalla 
sua mente organica e dal suo temperamento 
fattivo di uomo d'azione. Pare a me che esse 
meritino tutto il nostro plauso e ciò indipen- 

dentemente -da questioni di dettaglio, come 
quella dei monopoli, circa la quale però io non 
mi sento disposto in alcuna guisa ad,.associarmi 
alle critiche autorevoli che sono state mosse. 
Sfiorando appena la questione, e senza adden-
trarmi in essa, io dico che i monopoli, escogitati 
per 'fronteggiare una situazione straordinaria e 
anormale, non debbono essere giudicati con' i 
criteri ordinari e normali. In condizioni normali 
io non sarei ad essi favorevole, ma in un momento 
in cui le stringenti necessità dell' erario obbli-
gano ad elevare l'aliquota di tutte le imposte 
ad altezze fantastiche ed a ricorrere a tutti i 
mezzi possibili di tassazione, anche a quelli che 
certamente non troverebbero posto in nessun 
trattato di scienza della finanza, io credo che 
non si possa far addebito al ministro del tesoro, 
se, per rendere meno gravosa questa situa-
zione e per non moltiplicare gli strumenti di 
tortura tassatrice, ha cercato di escogitare altri 
mezzi. E ciò tanto più perché io penso che nella 
varietà dei mezzi si trova un compenso-  alla 
inevitabile sperequazione delle singole imposte 
specialmente quando sono elevatissime. È quindi 
con stupore che io ho sentito enunciare il con-
cetto di far pesare tutti i tributi sulla proprietà 
fondiaria, qualificata di pigra ed inerte a pa-
ragone di quella-  industriale. Ciò ha ridestato 
in me il ricordo del villico nella battaglia di 
Maclodio del Manzoni che vede il nembo scen-
dere sui campi che non ha arato, e mi ha anche 
ricordato il pensiero di un. uomo. di Stato il 
quale soleva dire che è facile trovar consenso 
e plauso per qualunque forma d'imposta in quelli 
che  non la pagano. E ciò è vero, maggior-
mente nelle moderne società la cui evoluzione 
purtroppo non tempera ma acuisce le rivalità 
e le invidie fra le varie classi. 

Ingiusta e superficiale mi sembra questa con-
danna in blocco della proprietà fondiaria, come 
azzardata mi sembra l'affermazione - che i mo-
nopoli escogitati dall'onorevole Nitti colpiscono 
l'attività industriale. Le materie che sono og-
getto dei principali monopoli proposti non sono 
prodotte in Italia, sono prodotte all'estero, e 
quindi i monopoli stessi non colpiscono la pro-
duzione industriale italiana, ma sopprimono un 
commercio di mediatori o di intermediari. Lo 
Stato che si sostituisce ad essi potrà al tempo 
stesso realizzare un guadagno apprezzabile e 
porre a disposizione del cliente italiano le ma- 
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terie soggette a monopolio ad un prezzo con-
veniente? Chi dice di si, chi dice di no. Io non 
mi pronunzio, ma conosco troppo lo spirito pra-
tico del ministro del tesoro e la sua ripugnanza 
a qualsiasi concezione aprioristica per essere 
sicuro che quando nel fatto un monopolio non 
rispondesse ai fini che egli si è proposto, non 
v' insisterebbe. Però teniamo presenti le critiche 
aspre e vivaci delle quali, fu oggetto, quando 
fu proposto, il monopolio delle assicurazioni; 
ebbene oggi l'Istituto delle assicurazioni rap-
presenta una delle forze vive dello Stato ita-
liano che ha potentemente aiutato nell' assol-
vere il debito sacro verso i valorosi combat-
tenti. 

Le preoccupazioni per la situazione finan-
ziaria che lascia una guerra non sorto una cosa 
nuova: esse hanno sempre prodotto un senso di 
grande sgomento: non è la prima volta che 
uomini insigni hanno visto un abisso tra il pas-
sato ed il futuro ed hanno predetto disastri 
e catastrofi. Eppure, malgrado le inevitabili 
scosse, di un, periodo di transizione, in tutti i 
tempi ed in tutti i paesi, dopo la guerra, la 
prosperità pubblica ha preso:un nuovo slancio, 
la finanza è stata ristorata, ingenti debiti sono 
stati pagati. 

Io credo che a voi, egregi colleghi, non di-
spiacerà che mi soffermi alquanto su questo 
punito, perchè da quanto io dico, non il Senato 
soltanto, ma la nazione intera dovrà trarre in-
coraggiamento e conforto per. 'procedere con 
incrollabile fiducia ed instancabile lena all'opera 
di ricostituoione economica e finanziaria del 
Paese. 

In Inghilterra durante le grandi guerre dei 
secoli xvii e xvni, diceva Macaulay che ogni 
aumento del debito pubblico era accolto dalla 
nazione con un grido di disperazione e di an-
goscia. La rovina ed il fallimento sembravano 
inevitabili; malgrado ciò il debito continuò ad 
aumentare, ma la rovina e il fallimento non 
vennero. 

Dopo la pace di Utrecht il debito comples-
sivo era di 50 milioni di sterline, che, data la 
popolazione e la ricchezza dell'Inghilterra in 
quel tempo, può paragonarsi a quello della 
guerra odierna. 

Ebbene non al volgo soltanto ma ai pensa-
tori più acuti e profondi apparve un peso enorme, 
insopportabile, che doveva schiaciare il paese. 

Sopravvenne la guerra della successione au-
striaca; il debito pubblico venne raddoppiato, 
e scrittori storici e oratori, dissero che il caso 
era disperato e che pel paese nen v'era più 
possibilità di salvezza. 

Nuove guerre triplicarono il debito, e David 
Hume, che fu uno degli economisti più pro-
fondi del suo tempo disse che la pazzia aveva 
raggiunto l'estremo limite e previde il fini-
mondo. 

La guerra dell'indipendenza di America la-
sciò l'Inghilterra senza colonie col debito pub-
blico quintuplicato; e finalmente vennero le 
guerre napoieoniehe nelle quali gli oneri fi-
nanziari sorpassarono quanto il mondo fino 
allora aveva veduto. E mi piace qui riferire 
le parole stesse di Maeaulay 	Era in verità 
un debito gigantesco, favoloso, tale da giu-
stificare il grido di terrore che sorse più an-
goscioso che in passato. Ebbene questo grido 
come i precedenti non era ragionevole. Dopo 
alcuni anni di esaurimento l'Inghilterra risorse. 
Non solo gli interessi del debito furono facil-
mente pagati, ma una somma che superava 
l'ammontare del debito stesso fu speso in opere 
pubbliche }, E Macaulay termina con una frase 
profetica:  dicendo che nel secolo arar l' Inghil-
terra avrebbe facilmente sopportato un debito 
più che doppio di quello di tutte le guerre 
dei precedenti secoli prese insieme. 

La Francia dopo la caduta di Napoleone I 
si trovava in terribili condizioni. Dice Ernesto 
Daudet: « la Francia aveva sempre 'riparato alle 
sue sventure ed un'èra di prosperità fiorente e 
duratura succedeva ai periodi nei quali si te-
meva che non avrebbe potuto più risorgere. 
Ma nel 1815 la speranza- di risorgere sembrava 
pazza tale era l'abisso nel quale era caduto il 
paese stremato di uomini e di denaro Eppure 
in pochi anni la Francia rimarginò le sue ferite. 

E che dire della Francia dopo la guerra 
del 1870-71? Vi fu chi temette che restasse 
schiacciata sotto il peso della indennità di cin-
que miliardi e le sue industrie e i suoi com-
merci fossero colpiti a morte; eppure abbiamo 
assistito al risveglio meraviglioso di quella 
grande nazione. 

E quale esempio più chiaro del nostro? Quali 
difficoltà finanziarie sono state più gravi di 
quelle che minacciarono l'Italia dopo le guerre 
per la sua unificazione? 

Dlscus..iani, f. (3,43 
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Alla 'vigilia della guerra del 1866, Giovanni 
Lanza non scriveva forse a Michelangelo Ca 
stelli che la bancarotta era inevitabile? 

Ebbene, mercè lo spirito di abnegazione e di 
sacrifizio del contribuente italiano; mercè il 
lavoro indefesso, che è la caratteristica della 
nostra razza, il paese superò la dura prova, e 
noi, riandando col pensiero le vicende di quei 
tempi abbiamo diritto di manifestare il nostro 
legittimo e patriottico orgoglio. (Approvazioni). 

Gli esempi che ho citato e che sono carat-
teristici nella storia devono rassicurarci, de-
vono infonderci viva fede nell'avvenire, una 
fede non già mistica e sentimentale, ma una 
fede cosciente, ragionevole, basata praticamente 
sopra un elemento saldo e sicuro qual'è la me-
ravigliosa potenza di lavoro del popolo ita-
liano. 

Fu il lavoro del popolo italiano che fece su-
perare all'Italia le strettezze finanziarie du-
rante il periodo epico del nostro risorgimentO, 
e sarà il lavoro del popolo italiano che farà 
vincere le difficoltà finanziarie nel quale si 
trova a lottare la nuova Italia, ricostituita nei 
suoi naturali confini. 

Ma perché questa forza possa esplicarsi, possa 
portare tutti i suoi frutti, è necessario che il 
trattato di pace assicuri al lavoro italiano la 
libera espansione in tutti i grandi mercati mon-
diali. 

Quindi noi non potremmo considerare una 
pace soddisfacente quella che non ci desse la 
possibilità di equi trattati di commercio; che 
non ci assicurasse i rifornimenti ad eque con-
dizioni delle materie prime; che non tutelasse 
la nostra emigrazione; che,  non assicurasse la 
nostra posizione nell'Adriatico e nel Mediter-
raneo; che non ci desse gli elementi per far 
vivere le nostre colonie e promuoverne lo svi-
luppo 

È indispensabile che questi postulati siano 
proclamati dalla tribuna parlamentare, e per 
dar forza al Governo che deve propugnarli nel 
convegno degli alleati, e per destare l'opinione 
pubblica italiana la quale si è troppo esclusi-
vamente concentrata, cristallizzata, ipnotizzata 
nella questione delle terre irredente, come se 
altre questioni non esistessero ugualmente im-
portanti e vitali, alle quali è connessa l'esi-
stenza del paese. (Approvazioni). 

Il ritorno all'Italia di tutte le terre di lingue 
italiana è semplicemente una questione di giu-
stizia. Si è sempre ripetuto che gli alleati com-
battevano per il trionfo della giustizia e del 
diritto. Se ciò è vero è impossibile che non ci. 
venga resa giustizia, e che i nostri sacri di-
ritti sulle terre italiane non siano riconosciuti. 
(Bene). Come la redenzione delle terre italiane 
è questione di giustizia, cosi la, preponderanza 
nell'Adriatico è per noi una questione di •sicu-
rezza e di legittima difesa. Però io devo al ri-
guardo richiamare 1' attenzione del Governo, 
del Parlamento e del Paese su di un punto es-
senziale, che non deve essere dimenticato. 

Il possesso di Pola, di Vallona e delle -isole 
assicurerà la nostra posizione 	Adritttico, 
ma ad un patto, e cioè che noi siamo garantiti 
contro la possibilità di chiusura del canale d' O-
tradito ; in caso diverso noi potremmo trovarci let-
teralmente imbottigliati nell'Adriatico, il quale 
non sarebbe più per noi un mare, ma bensì un 
lago. Ora tale garanzia non potremo mai avere 
se non sarà neutralizzato il canale di. Corfù, 
poichè è da quello splendido specchio d'acqua, 
base navale di primo ordine, che si domina il 
canale d'Otranto. Si tenga ben presente che 
Corfù dista da Santa Maria di Leuca, quanto 
Santa Maria di Leuca dista da Taranto. 	• 

L'atto di Londra del 14 novembre 1863 tra 
Gran Bretagna, Austria, Prussia e Russia per 
la cessione delle isole Jonie alla Grecia ed il 
successivo trattato del 29 marzo 1864 che porta 
le firme della Gran Brettagna, della Francia, 
della Russia e della Grecia stabilivano.la neu-
tralità delle isole di Corfù, Patos ed adiacenze. 
Però tale neutralità non poteva essere invocata 
dall'Italia che a quegli atti non aveva parte-
cipato. Nel 1913 nella conferenza tenuta a 
Londra tra le potenze della Triplice Alleanza 
e le tre potenze dell' Intesa per le questioni 
balcaniche, fu concordata la neutralità del ca-
nale di Corfù e notificata nel febbraio 1914 
alla Grecia che ne prese atto. Ma nessun trat-
tato fu firmato. Occorre ora che la Conferenza 
della Pace faccia suoi, con regolari stipulazioni, 
gli accordi della Conferenza di Londra del 1914. 
Nè parmi a ciò possa muoversi obbiezione al-
cuna da chicchessia. 

In quanto io ho detto non vi ha nessun pen-
siero ostile per la Grecia, poichò è evidente 
che la neutralizzazione del canale di Corfù. non 
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è un onere, bensl una garanzia e una difesa 
per la Grecia stessa. 

Io non posso essere sospettato di poca sim-
patia per la Grecia, poiché ricordo che nel 1909 
presi l'iniziativa della proposta di riunione alla 
Grecia dell'isola di Creta, e rimasi solo perché 

-in quel momento tutte le grandi Potenze erano 
occupate a disputarsi Ie buone grazie dei gio-
vani turchi. Ed anche oggi credo che il nostro 
Governo dovrebbe stringere intimi rapporti col 
signor Venizeloz, che io giudUo veramente un 
uomo di prim'ordine e che è sinceramente con-
vinto che per la Grecia è essenziale coltivare 
l'amicizia . dell' Italia. 

Ed ora• vengo alla questione del Mediterra 
neo, questione .vitale poiché se le altre potenze 
hanno più di un mare, noi non ne abbiamo 
che uno solo. 

Il Visconti Venosta stipulò un accordo con 
la Francia e più tardi noi facemmo la guerra 
di Libia per assicurare l'equilibrio e la tutela 
dei nostri diritti sul Mediterraneo occidentale. 
Una' delle ragioni fondamentali della nostra en-
trata in guerra nella primavera del 1915, fu 
secondo me anche quella di acquist , re un ti-
tolo legittimo per partecipare con le potenze 
belligeranti dell' Intesa al' nuovo assetto della 
Turchia. Nè si parli a questo proposito di im-
perialismo italiano. Noi non chiediamo altro 
che una posizione proporzionata a quella delle 
altre potenze. Se siamo imperialisti è solo in 
quanto lo sono gli altri, cd in ogni caso in una 
misura inferiore agli altri, perchè chiediamo 
di meno. Per noi 6 qu 'stione di equilibrio e 
proporzionalità, ed è bene che si sappia da 
tutti che l'opinione pubblica italiana è sensi-
bilissima su questo punto. I nostri interessi nel 
Mediterraneo orientale sono di primissimo or-
dine; pertanto se altre potenze avranno in Asia 
Minore dei possessi, territoriali, dobbiamo averli 
anche noi: se avranno soltanto zone di influenza 
e protettorati dobbiamo averli anche noi; se 
avranno vantaggi economici e commerciali, 
dobbiamo averli anche noi; se non avranno 
nulla, nemmeno noi chiederemo nulla. 

Ora questi non possono chiamarsi criteri im-
perialistici; questi non sono altro che criteri 
di giiistizia distributiva. Pal teeipammo larga-
mente ai rischi e disagi della guerra, dobbiamo 
partecipare in equa misura ai vantaggi della 
pace. (App7-orcc 

Ho parlato di vantaggi economici e commer-
ciali; a queSto riguardo l'Asia Minore presenta 
per noi un interesse specialissimo poichè essa 
sola potrebbe fornirei le principali materie 
prime per le nostre industrie : carbone, petrolio 
e ferro. Sulla costa del Mar Nero a cento mi-
glia da Costantinopoli esiste un bacino carbo-
,nifero di • grandissima estensione, conosciuto 
sotto il nome di bacino Eraelea. Esso ha una 
lunghezza di 150 km. lungo la costa ed è co-
nosciuto verso 1' interno per circa 10 km., ma 
é probabile che si estenda per più di un cen-
tinaio di chilometri. 

I.a formazione carbonifera è rappresentata 
da ventitrè strati dei quali più di una metà 
proficuamente sfruttabili. 

Il carbone è un buon carbone Newcastle 
adatto per la produzione di gas e come com-
bustibile per la produzione di vapore. La ma-
rina .mereantile conosce favorevolmente questo 
carbone. 

11 bacino carbonifero non è neanche tutto 
studiato né geologicamente, nè minerariamente, 
ma su una estensione di trecento chilometri 
quadrati circa è lavorato da due Società im-
portanti, una franco-italiana (Société d'Hèra-
clée) e l'altra tedesca (Charbonnages de Bender 
Eregli) e da altre Società minori. 

La produzione complessiva prima della guerra 
era di circa un milione di tonnellate e le mi-
niere stavano sviluppandosi rapidamente per 
una produzione doppia. Non e' è dubbio che 
tale bacino carbonifero possa' gradualmente es-
sere sviluppato cosi da poter fornire in un 
tempo relativamente breve, tutto il carbone 
necessario ali' Italia. Si può prevedere che en-
tro pochi anni almeno cinque milioni di ton-
nellate si potrebbero produrre e che raggiunta 
questa produzione essa potrebbe facilmente es-
sere raddoppiata. L'Asia Minore è pure ricca 
in combustibili liquidi e sono abbastanza noti 
i giacimenti della regione di Mossoul (antica 
Ninive) in mani tedesche e che rappresentano il 
prolungamento nell'Impero ottomano dei grandi 
giacimenti petroliferi della Persia meridionale 
sfruttati direttamente dal Governo inglese. 

Ma vi è un'altra regione in Asia Minore ab-
bastanza importante per giacimenti di petrolio 
eho è stata recentemente studiata, e fa centro 
a Van nell'altipiano orientale dell'Asia Minore 
stessa. 
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In questa regione non vi sono pozzi aperti 
ne concessioni attive. Sulla costa del Mar Nero 
esistono anche giacimenti di minerali di ferro 
e sono notissimi quelli di Poti. 

Quindi l'Italia potrebbe trarre dalle coste 
del •Mar Nero una gran parte delle materie 
prime che le occorrono per le sue industrie, 
sia trasportandole direttamente in Italia, sia 
sottoponendole colà ad una rudimentale lavora-
zione. Ora è mai possibile che la concessione 
di queste ricchezze minerarie sia assicurata a 
potenze che hanno già esuberanza di combu-
stibili fossili e di minerali di ferro e che quindi 
se ne varrebbero unicamente per rivenderli 
noi, che siamo i più vicini all'Asia Minore, ad 
un prezzo elevato? Non sarebbe equo che al-
meno una parte notevole di quelle ricchezze 
fosse assicurata all'Italia che ne è privar, per 
toglierla all' attuale stato di dipendenza eco-
nomica, già grave prima della guerra, ma che 
la guerra ha dimostrato essere assolutamente 
intollerabile? È mai possibile che la Francia 
e l'Inghilterra le quali chiamarono a parte-
cipare alla sistemazione del Mediterraneo oc-
cidentale l' Italia, quando faceva parte della 
Triplice Alleanza, vogliano escluderla dalla si-
stemazione del Mediterraneo orientale ora che 
e divenuta loro alleata? Io non lo credo, e per 
tanto quanti vogliono sinceramente come me 
che l'alleanza fra le nazioni latine ed anglo -
sassone duri non degli anni ma dei secoli, de-
vono ipsistere perché sia posta sulla base gra 
nitica dell'equo soddisfacimento degli interessi 
di tutti. (Approvaioni). 

Ciò che ho detto per l'Asia Minore vale an-
che per l'Estremo Oriente e per le nostre Co-
lonie Africane. Nell'Estrenlo Oriente, nel mo-
mento in cui si accentua sempre più 1' influenza 
politica del Giappone, degli Stati Uniti d' Ame-
rica e nella Cina, e nel momento in cui la 
Francia e l'Inghilterra sì assicurano una grande 
posizione economica, io non vedo come si esplichi 
l'azione politica ed economica dell'Italia; e non 
lo vedo anche perché mi ha grandemente col-
pito una frase che un ministro giapponese ha 
pronunziato davanti al suo Parlamento dicendo: 
« Non ho nulla a dire dell'Italia, perché questa 
Nazione si è mantenuta estranea alle questioni 
dell' Estremo Oriente ›, 

Quanto alle Colonie, non crede il Presidente 
del Consiglio che avendo noi lasciate insolute,  

al momento della nostra entrata in guerra, 
quelle questioni coloniali nelle quali da tempo 
i nostri interessi non coincidono pienamente 
con quelli della Francia e dell'Inghilterra, deb-
bano queste venir composte o prima della pace 
o nel trattato di pace stesso per impedire che 
in: avvenire, anche per piccolissimi incidenti, 
possa essere anche lievemente turbata quel-
l'amicizia intima, strettissima, che deve regnare 
sempre tra l'Italia ed i suoi alleati? Il giorno 
in cui ciò avvenisse, l'Italia si troverebbe iso- 
lata nella situazione internazionale. 	P  

Diversamente procedettero lord. Lansdowne 
e Delcassé, quando nel 1903 si accinsero a co-
struire il grandioso e solido edificio dell' en-
lente cordiale fra la Francia e l'Inghilterra. 
Prima composero tutte le divergenza possibili, 
non soltanto attuali, ma anche quelle che avreb-
bero potuto sorgere in avvenire fra la Francia 
e l'Inghilterra in tutte le parti del mondo, e 
solo quando il loro accordo fu completo su tutte 
le questioni possibili, quando furono ben sicuri 
che in avvenire elementi di dissenso non sa-
rebbero potuti sorgere, solo allora proclama-
rono 1' entente cordiale tra la Francia e l'In- 
ghilterra. 

Ma oltre a questo, noi dobbiamo provvedere, 
prima che sia firmato il trattato di pace, anche 
alla tutela della nostra emigrazione. Noi dob-
biamo concludere ì trattati di lavoro, per i 
quali furono già gittate le basi. In alcuni miei 
scritti io ho avuto occasione di discutere a lungo 
questo argomento e quindi ora sorvolerò, per-
ché non amo ripetere quello che altra volta ho 
già detto, Non ricorderò come questo trattato 
di lavoro con la Francia fosse nel 1916 già 
quasi pronto per essere firmato, come sulle sue 
clausole si trovassero unanimi in un convegno 
fraterno gli uomini politici italiani e quelli 
francesi, che fanno parte del comitato parla-
mentare interalleato; e come una grande Com-
missione nominata dal Governo francese e pre-
sieduta da quel grande amico dell'Italia, che è 
Léon Bourgeois, affermasse che l'operaio-  ita-
liano in Francia deve avere lo stesso tratta-
mento dell' operaio francese, come 1' operaio 
francese ín Italia deve avere lo stesso tratta-
mento dell' operaio italiano. Nel febbraio 1916, 
parlando al Consiglio comunale di Nizza, come 
ambasciatore d'Falia, ie mi esprimevo cosi: 

Voi avete.  phrlato, signor sindaco?  dell' ae- 
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coglienza affettuosa che i lavoratori italiani 
trovano qui, tanto da parte delle autorità quanto 
da parte dei cittadini. Io ve ne ringrazio sen-
titamente. Io non so se voi vi rendiate conto 
di aver toccato le fibre più sensibili dell'anima 
italiana. Il popolo italiano ,segue con amorosa 
cura i suoi iaVoratori che recano in terre stra-
niere il tesoro della loro attività e sobrietà. 
Essi sono il suo sangue più puro. Coloro che li 
accoglieranno e tratteranno come fratelli sa-
ranno certi di conquistare le simpatie e la 
riconoscenza del popolo italiano. Un trattato 
di lavoro esiste già tra la Francia e l'Italia, 
ed io ascrivo ad onore che il mio nome vi 
figuri insieme a quello dell'on. Luzzatti. Mi 
auguro che un' altro irattato lo completerà 
stabilendo la completa recipzocanza ed ugua-

*glianza tra i lavoratori italiani e francesi, in 
Francia ed in Italia, néll'assistenza e nella 
protezione sociale ». 

Ebbene l'eco più simpatica a queste mie pa-
role la, troverete nella recente relazione della 
commissione francese. Il relatore deputato Lai-
rolle, anch'egli nostro grande amico, conclu-
deva tra il plauso dei suoi colleghi con parole 
che io voglio ripetere, e per associarmi ad esse 
con tutto l'animo, e pertlisè son certo che riscuo-
teranno anche il plauso del Senato Perchè sono 
un magnifico programma per l'avvenire dei 
popoli liberi. Ha scritto dunque il deputato Lai-
rolle: » La comunanza d'interessi tra gli alleati 
deve durare sopratu.tto dopo la guerra poichè 
senza la persistenza di tale unione noi con una 
stupefacente aberrazione renderemmo sterile il 
più spaventoso sperpero di vite umane e di 
ricchezze che mai si è visto al mondo. È in 
questo senso che bisogna stabilire il fondamento 
di quella società delle Nazioni che fino ad ora 
non è che una vana formula. Società vuoi dire 
eguaglianza d' interessi e di diritti. E la prima 
uguaglianza da stabilire è quella dei modesti 
lavoratori che ben l'hanno conquistata col loro 
éroismo sui campi di battaglia. E specialmente 
la Francia e l'Italia hanno interesse di favo-
rire la reciproca simpatica penetrazione della 
loro classe operaia. Offriamo dunque ai lavo-
ratori della nazione sorella la partecipazione 
ai 'benefici della nostra legislazione sociale ». 

Come mai questo nobilissimo appello non 
ha ancora avuto risposta ? 

Penane() io dirò al Governo col Poeta : 
Dunque che è ? Perchè, perché ristai? 
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E dall'emigrazione passo ai rapporti commer-
ciali ed alle colonie. Quanto ai primi non c'è 
da far altro che dare 'pratica attuazione alla 
clausola della conferenza economica di Parigi 
colla quale gli alleati si sono scambievolmente 
promessi di-  aprirsi i rispettivi mercati e di fa-
cilitare le vie di comunicazione terrestri e 
marittime. Eccitamento e sprone ai governi per 
procedere sollecitamente e risolutamente in 
questa via sono i voti manifestati unanima-
mente da eminenti parlamentari francesi, in-
glesi, italiani e delle altre nazioni alleate in 
due convegni, in quello del Comitato parla-
mentare interalleato ed in quello del Comitato 
interparlamentare alleato pel commercio. 

Quanto alla Tunisia, io credo che le giuste 
aspirazioni della colonia italiana sarebbero ap-
pagate se il' Governo francese consentisse ad 
applicare per gli infortuni del lavoro e le scuole 
italiane in Tunisia, le precise clausole del no- 
stro recente accordo pel Marocco ,ed 	gene- 
rale a me parrebbegrandemente desiderabile 
che il nuovo trattato di lavoro che dovrà es-
sere concluso tra Francia e Italia fosse ap-
plicato con perfetta reciprocanza non solo nei 
loro territori nazionali ma eziandio in quelli 
coloniali. 

E. quanto alle, nostre colonie lascio da parte 
le singole questioni sulle quali son certo che 
il ministro Colosimo ha particolarmente richia-
mata l'attenzione del Presidente del Consiglio. 
Partendo dal principio che i risultati acquisiti  
singolarmente dagli alleati durante la guerra in 
un punto determinato devono considerarsi come 
il risultato degli sforzi di tutti su di un unico 
fronte, parati evidente che se Francia e In-
ghilterra conserveranno in tutto o in parte le 
colonie conquistate alla Germania in Affrica 
dovranno tener conto della importanza della 
cooperazione italiana ed offriranno a noi con-
grui compensi, specialmente assicurando un con-
veniente ingrandimento alle nostre colonie della 
Libia, della Somalia e dell' Eritrea, in ghisa che 
abbiano ad acquistare per noi un reale valore 
economico. Dovranno inoltre garantirci che 
esse non î'estino isolate dalle attuali" e future vie 
di grande comunicazione alle quali 'dovrebbero 
essere collegate affinchè abbiano la loro parte 
nello sviluppo dei commerci nell' interesse ge-
nerale della civiltà ed in quello speciale della 
saldezza dell'alleanza tra i nostri paesi. 

Per l'Affriga è anche da tener presente il 

f• 
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sommo,  interesse che I' Inghilterra, la Francia 
e P Italia hanno di essere solidali e di adot-
tare sempre una politica uniforme verso le 
popolazioni indigene, in modo che mai possa 
avvenire che malcontenti o ribelli verso una 
delle potenze alleate possano sperare debolezze 
o: tolleranza da parte delle altre. 

- Ho cosi enunciato in linee generali-quali do-
vrebbero essere per noi i termini del trattato 
di pace. Ho fiducia che il Governo saprà propu-
gnarli e conseguirli. Col mio discorso non solo 
non ho inteso-creargli imbarazzi, ma anzi mi sono 
proposto di portargli un aiuto ed un contributo 
sia pure modestissimo nella storica missione, che 
sta per compiere. Ho inteso altresì, pur parlando 
esclusivamente in nome Mio personale e senza 
sapere se e quale assenso avrebbero potuto tro-
vare le mie parole, di adempiere ad un dovere 
verso il mio paese ohe io desidero esca dalla 
guerra non soltanto col momentaneo entusiasmo 
per la vittoria, ma con una piena, ragionata e 
duratura soddisfazione per la parte presa nella 
guerra stessa •a lato degli alleati e ciò non solo 
per aver contribuito al trionfo della causa della 
libertà, dei popoli e della giustizia internazio-
nale, ma per avere assicurato dovunque ed in 
modo completo e permamente la tutela' degli 
interessi italiani in guisa che possano svolgersi 
armonicamente a quelli degli alleati, dando al-
l'alleanza, oltre al profumo sentimentale, un 
contenuto realista che sfidi, per quanto è pos-
sibile alle cose umane, le insidie, le vicissitu-
dini e l'azione corroditrice del tempo. (Benis-
simo). 

Onorevoli colleghi. Io terminerò ricordando 
che lo stesso Wilson, il quale passerà alla sto-
ria come campione dei grandi ideali di libertà, 
di umanità e di giustizia, ha proclamato che' 
il componimento e la tutela degli interessi di 
tutti deve essere la base deTaccorde tra i po-
poli. Nel messaggio che nel dicembre 1915 egli 
inviò al Congresso pan-americano, riunito a 
Washington, nel quale tutti gli Stati dell'Ame-
rica centrale e meridionale erano rappresentati, 
si espresse cosi : « Il p., n-americanismo è una 
associazione di interessi e di affari fatti di van-
taggi reciproci in vista del rimaneggiamento 
economico al quale il mondo deve assistere, 
quando la pace avrà prodotto il 8t10 effetto 
salutare » . 

Ebbene, io dico ai nostri negoziatori della 
pace,: Unitevi a Wilson per fer trionfare i quat-
tordici storici punti del stia messaggio al Par-
lamento americano e per tradurre in atto i 
criteri pratici dei sue messaggio al Congresso 
pan-amerieano e voi tutelerete insieme la causa 
dell'umanità, i diritti della giustizia e gl'inte-
ressi d' Italia. (Vivissime approvazioni, ap-
plausi. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

DEL BONO ministro della 'marina.,  Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL BONO mimistro della marina. DI con-

certo col mio collega della pubblica istruzione, 
ho l'onore di pre.entare al Senato ui disegno 
di legge per: « Conversione in legge del de-
creto luogotenenziale 10 ottobre 1918, n. 1595, 
che proroga i termini stabiliti dagli art. 4 e 5 
del decreto luogotenenziale 11 ottobre 1917, 

-n. 1661 ». 
PRESIDENTE. 	atto all'onorevole mini- 

stro della marina della presentazione di questo 
disegno di legge, che seguirà il corso prescritto 
dal regolamento. 

Per desidericr espresso da molti senatori si 
terrà seduta anche domani,-doinenica, alle ore 
15 col seguente ordine del giorno: 

I. Interrogazioni. 

II.-  Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli Stati 
di previsione dell' entrata e della spesa per 
l'anno finanziario 1918-19, fino a quando non 
siano approvati per legge (N. 439) (seguito); 

Proroga dell' esercizio provvisorio del bi-
lancio del Fondo per l'emigrazione per Panno 
finanziario 191849 (N.440); 

Modificazioni alla legge elettorale 26 giu-
gno 1913, N. 821 (testo iinieo) (N. 432-c). 

III. Interpellanza del Senatore Sinibaldi al 
ministro di agricoltura sulla opportunità di 
restituire agli agricoltori italiani una parte al-
meno di quella libertà d' iniziativa e di lavoro 
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della quale essi faranno certamente uso mi-
gliore che non facciano gli organismi statali 
delle loro attribuzioni ogni giorno più nume-
rose e più invadenti; e sulla opportunità di 
modificare radicalmente se non di sopprimere 
quello che si è voluto chiamare « mobilitazione 
agraria • mentre può definirsi « immobilitazione 
agraria »; dacchè gli agricoltori siano ormai 
impediti di provvedersi di bestiame, di con-
cimi, di sementi e quello che riescono ad otte- 

nere dopo lunghe e snervanti pratiche buro-
cratiche giunge ad essi quando il momento 
di servirsene è già passato. 

La seduta è sciolta (ore 18.45). 

Licenziato per la stampa il 29 dicemEre 1918 (ire 12). 

Avv. EDOARDO GALLTNA 
Diretiore dell'Ufficio dei Thooéenti delle Reclute pubbliche. 
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